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Onorevoli Senatori. – 1. Premessa.

Il presente disegno di legge ha ad oggetto
l’attribuzione al Governo di una delega legi-
slativa finalizzata ad una revisione generale
dei codici penali militari di pace e di guerra,
di cui al regio decreto 20 febbraio 1941, n.
303, ed al conseguente adeguamento delle
norme dell’ordinamento giudiziario militare.

I codici penali militari italiani costitui-
vano, già nella loro formulazione originaria,
un corpo normativo di assai elevata qualità
tecnica e di non particolare pregnanza poli-
tica, effetto riflesso della posizione istituzio-
nale che continuava a connotare le Forze ar-
mate pur nel regime autoritario. Non a caso,
il codice penale militare di guerra (c.p.m.g.)
è stato ripetutamente utilizzato nel dopo-
guerra dall’Italia democratica per punire i
crimini di guerra commessi dagli occupanti
tra il 1943 e il 1945.

Mentre il codice penale militare di pace
(c.p.m.p.) ha subı̀to in questi anni diverse
modifiche, la più incisiva delle quali è stata
quella recata dalla legge 23 marzo 1956, n.
167, il codice penale militare di guerra è ri-
masto sostanzialmente immutato, se si
esclude l’abolizione della pena di morte di
cui alla legge 13 ottobre 1994, n. 589.

Nel frattempo, la piena vigenza della Co-
stituzione con i conseguenti interventi della
Corte costituzionale ha portato a ulteriori
conseguenze la conformazione di questa legi-
slazione alla Carta costituzionale, eliminando
le restanti disposizioni ritenute in contrasto
con essa.

Dal punto di vista organizzativo, l’antico
assetto proprio della magistratura militare è
stato nel tempo rivisto sin nelle fondamenta,
con la decisa rimozione di quelle caratteriz-
zazioni che potevano qualificare negativa-

mente la sua specialità come eccezione alle

garanzie della imparzialità e del rigore nel-

l’accertamento dei fatti e delle responsabilità.

Oggi dunque, dopo le riforme delle leggi 7

maggio 1981, n. 180, e 30 dicembre 1988,

n. 561, ci si trova di fronte ad una magistra-

tura che ha in tutto le stesse caratteristiche

organizzative e di status, e le medesime ga-

ranzie di autonomia e indipendenza che

sono proprie della magistratura ordinaria.

La sua specificità consiste ormai solo nel-

l’essere caratterizzata da una preziosa exper-

tise attagliata alla qualificazione di militarità

dei fatti, degli autori, dell’ambiente e delle

circostanze, e dunque si risolve essenzial-

mente in specializzazione per materia su

ciò che riguarda la presenza dell’interesse

pubblico militare: non dissimilmente, del re-

sto, da quanto avviene per organi della giuri-

sdizione ordinaria caratterizzati, come que-

sta, dalla presenza minoritaria di componenti

non togati nei collegi giudicanti.

Malgrado un tale poderoso aggiornamento

organizzativo dell’apparato giurisdizionale,

per ciò che riguarda la strumentazione giuri-

dica, la legislazione penale militare è rimasta

ancora sostanzialmente ferma nella sua con-

figurazione tradizionale. Nondimeno, sul

piano fattuale e delle nuove esigenze prati-

che, alle quali la legge deve per sua propria

funzione anzitutto sopperire, il rapido e pro-

gressivo mutare dello scenario internazio-

nale, con la fine del bipolarismo e l’apertura

di un periodo di più diretto impegno italiano

nel concorrere ad assicurare altrove la pace,

ha generato nuove esigenze di tutela penale

militare e aperto nuove prospettive, in cui

l’uso della forza militare diviene strumento

e garanzia dei beni essenziali e comuni del-

l’ordine e della stabilità internazionali. Le

Forze armate sono andate associando alla
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loro tradizionale e primaria funzione di di-
fesa nazionale altri e nuovi compiti, manife-
statisi soprattutto in occasione delle nume-
rose missioni all’estero in sostegno della
pace e della sicurezza. A questi si sono ag-
giunti il concorso alla salvaguardia delle li-
bere istituzioni e lo svolgimento di compiti
specifici in occasione di pubbliche calamità
e in altri casi di straordinaria necessità ed ur-
genza. Tutti questi «compiti delle Forze ar-
mate» sono ormai testualmente enunciati dal-
l’articolo 1 della recente legge 14 novembre
2000, n. 331.

È comunque in occasione delle missioni di
pace all’estero che si è sempre più manife-
stata la necessità di un’espressa e attuale mo-
dulazione che, pur evitando l’automatismo
della integrale applicazione della legge pe-
nale militare di guerra ai corpi di spedizione
all’estero in tempo di pace, già voluto dal-
l’articolo 9 del c.p.m.g., evitasse per contro
anche il reiterarsi di lacune, incongruenze e
incertezze dovute all’impropria sua espressa
inapplicazione, che era stata frettolosamente
voluta con vari decreti-legge a partire dai
primi interventi nel Golfo (1990) e che per
i suoi gravi inconvenienti era stata stigmatiz-
zata dalla dottrina giuridica. Il ricorso
espresso al solo codice di pace, che è proprio
di una condizione generale di addestramento
anzichè di un impiego operativo che può an-
che giungere a rimarchevole intensità, la-
sciava infatti senza protezione situazioni e
beni giuridici di primaria importanza in si-
mili contesti di uso della forza, sovente deli-
cato e pericoloso: non solo l’imputazione
allo Stato degli atti dei componenti del con-
tingente nello svolgimento dell’impegno, con
connesse responsabilità e doveri, ma anche la
necessaria coesione, in un tale ambiente, del
contingente medesimo, come anche la condi-
zione giuridica dei catturati. E venivano so-
prattutto lasciati senza specifica tutela pe-
nale, come l’esperienza concreta ha prima
di tutto dimostrato, i soggetti deboli coinvolti
(infermi, feriti, popolazione civile, prigio-
nieri e cosı̀ via): non può dimenticarsi che

a difesa penale di tutti costoro, il nostro co-
dice di guerra contiene, unico esempio per i
tempi in cui fu posto, importanti disposizioni
(quelle del Libro III, Titolo IV) sui «reati
contro le leggi e gli usi di guerra», vale a
dire su quelli che, sul piano internazionale,
si chiamano «crimini di guerra». È grazie a
quelle norme che in Italia fu possibile giudi-
care i criminali di guerra senza violare i
princı̀pi di civiltà giuridica del nullum cri-

men sine lege e della precostituzione del giu-
dice. Vale la pena di rammentare a questo ri-
guardo quanto scrisse nel 1948 Giuliano
Vassalli, nell’aggiornamento dell’Enciclope-
dia Italiana, sui Crimini di guerra: «l’Italia
era l’unico paese che avesse ... un codice mi-
litare tanto moderno e che tanto perfetta-
mente adeguasse il proprio diritto penale in-
terno alle convenzioni internazionali».

In ragione di queste esigenze umanitarie
oggi presenti dove più necessitano gli inter-
venti di pace, dove sembra non si conoscano
più limiti alle atrocità, oltre che per assicu-
rare coesione e protezione ai nostri militari,
il Governo, sin dai primi decreti-legge sull’o-
perazione Enduring Freedom (decreto-legge
1º dicembre 2001, n. 421, convertito, con
modificazioni, dalla legge 31 gennaio 2002,
n. 6, ed il decreto-legge 28 dicembre 2001,
n. 451, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 febbraio 2002, n. 15) fu dell’avviso
di non derogare più all’applicazione di quel
codice, ma solo alle sue obsolete disposizioni
sulla cosiddetta giustizia di guerra. Al con-
tempo, lo stesso Governo volle l’introdu-
zione, o direttamente nel caso di urgenza, o
con il disegno di legge di conversione, o co-
munque condividendo la quasi generalità dei
relativi emendamenti approvati, di alcuni
primi adattamenti di quel pur sempre valido
tessuto normativo al diverso quadro costitu-
zionale, alle mutate esigenze operative e al-
l’aggiornamento del diritto internazionale
umanitario.

Si avviò cosı̀, sotto la pressante spinta di
dare uno status giuridico congruo alla opera-
zione internazionale di lotta al terrorismo,
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una prima attualizzazione di questo corpo
normativo.

Il Governo intende ora dare completo e
fattivo seguito a quella sua prima e urgente
iniziativa riformatrice, dando corso ad una
revisione ed attualizzazione generale di que-
sto settore dell’ordinamento.

Fu, anzi, proprio in occasione della con-
versione in legge del secondo di quei decreti,
che il Governo, sùbito accogliendo conver-
genti ordini del giorno, si impegnò politica-
mente il 23 gennaio 2002 davanti al Senato
della Repubblica a presentare un disegno di
legge per una delega legislativa volta ad in-
trodurre un corpo di norme per la disciplina
generale delle missioni all’estero e per razio-
nalizzare, in armonia con la Costituzione,
l’organizzazione e il riparto della giurisdi-
zione tra l’autorità giudiziaria militare e l’au-
torità giudiziaria ordinaria; e che, analoga-
mente e con altrettanta immediatezza, il 29
gennaio 2002 si impegnò davanti alla Ca-
mera dei deputati.

È, appunto, muovendo dal più che sponta-
neo adempimento ad un tale impegno, piena-
mente convergente con i suoi intendimenti in
tema di Difesa, che il Governo ora presenta
all’approvazione delle Camere questa inizia-
tiva di revisione generale della legge penale
militare e di alcune norme dell’ordinamento
giudiziario militare. A questo scopo il Go-
verno, per poter garantire la massima espres-
sione della qualità tecnica e della condivi-
sione di contenuti, si è avvalso dell’accurata
opera di una qualificata Commissione di stu-
dio, nominata dal Ministro della difesa, auto-
revolmente presieduta dal Procuratore gene-
rale militare presso la Corte di Cassazione,
dott. Giuseppe Scandurra, e composta da
esperti di primo piano delle magistrature,
dell’università e del mondo militare, e rap-
presentativa di un’ampia varietà di posizioni,
che ha atteso ai relativi lavori a ritmo serrato
per il tempo intercorso.

Quanto ai contenuti, oltre quanto si è già
detto, va considerato, in tale contesto, che è
il riferimento alla presenza del ricordato inte-

resse militare – additato dalla giurisprudenza
della Corte costituzionale e dalla più recente
e accreditata dottrina come l’elemento so-
stanziale di definizione dell’ambito di questa
giurisdizione – che ha guidato la razionaliz-
zazione del riparto di giurisdizione. Interesse
militare che è presente non soltanto nel pro-
filo soggettivo ma, ovviamente, anche nelle
caratteristiche oggettive e occasionali delle
fattispecie, e che conduce agevolmente a sot-
toporre al vaglio di questo ben organizzato
giudice, ormai altrettanto autonomo e indi-
pendente di quello ordinario, ma con in più
l’indispensabile expertise, la conoscenza dei
fatti in cui l’interesse stesso è coinvolto. Si
tratta infatti di un giudice pienamente legitti-
mato, che produce giustizia a pieno e ottimo
titolo, applicando le norme dell’ordinamento
senza distinzione e che ha in più, a proposito
di un contesto complesso quale la militarità,
quella specializzazione che, per un elemen-
tare criterio, costituisce la formula organizza-
tiva principe.

A questo riguardo, si deve tra l’altro con-
siderare la materia dei crimini di guerra, che
è anche un oggetto dello Statuto istitutivo
della Corte penale internazionale, ratificato
ai sensi della legge 12 luglio 1999, n. 232.
Poichè l’Italia, sottoscrivendolo, si è impe-
gnata a darvi attuazione e questo comporta,
secondo la dottrina internazionalistica, che
siano colmate eventuali lacune dell’ordina-
mento interno circa la repressione dei fatti
corrispondenti ai crimini internazionali previ-
sti dallo Statuto medesimo, le rammentate
previsioni del libro III, titolo IV, del codice
penale militare di guerra circa i reati contro
le leggi e gli usi di guerra, già oggetto di al-
cune delle recenti prime modifiche (ad esem-
pio gli articoli 165, 183, 184-bis, 185, 185-
bis) e che definiscono questa come la giusta
sedes materiae per il relativo adattamento,
vanno con l’occasione ulteriormente inte-
grate per ottenere una compiuta e finale con-
formazione all’articolo 8 (sui crimini di
guerra) di tale significativo strumento inter-
nazionale e alle altre convenzioni di diritto
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umanitario per noi impegnative. In tale modo
la nostra legislazione interna manterrà in-
tatto, su questi temi di cosı̀ alto significato,
quel primato umanitario che, come si è ricor-
dato, la ha già in passato positivamente con-
traddistinta e che aveva fatto della legge pe-
nale militare italiana uno strumento di ecce-
zionale modernità e garanzia.

Al tempo stesso, le importanti trasforma-
zioni di struttura dello strumento militare in-
trodotte nel corso di questi ultimi anni, non
solo con la riconfigurazione della loro orga-
nizzazione, ma anche con la decisa trasfor-
mazione verso il servizio militare professio-
nale (legge 14 novembre 2000, n. 331), ri-
chiedono, ove appare necessario nei codici,
che siano aggiornati e riconsiderati precetti
e sanzioni, in modo tale da rendere più at-
tuale la protezione dei beni giuridici che
sono a fondamento delle Forze armate e
che debbono avere particolare fondamento e
vigore in un esercito a base volontaria. Non
può, infatti, sfuggire che, dal punto di vista
dello statuto penale, il passaggio ad una sif-
fatta forma di reclutamento richiede, in corri-
spondenza al modello di militare che si vuole
ne derivi, motivato quanto pronto e fedele
alle istituzioni, che siano considerate con
particolare attenzione le esigenze legate alla
coesione, alla valorizzazione delle responsa-
bilità e alla rispondenza della struttura opera-
tiva agli obiettivi discendenti dalla fonte co-
stituzionalmente legittimata a definirli.

La revisione dei codici militari comporta
anche, per riflesso organizzativo, la revisione
dell’ordinamento giudiziario militare di cui
al regio decreto 9 settembre 1941, n. 1022,
e poi profondamente rivisto con le leggi 7
maggio 1981, n. 180, e 30 dicembre 1988,
n. 561, che hanno attribuito alla magistratura
militare, pur nel rispetto della sua specializ-
zazione, uno statuto e delle garanzie di auto-
nomia e indipendenza ormai del tutto simili
a quelle della magistratura ordinaria. Ed è
anche per aggiornare ulteriormente queste
previsioni, pertanto, e in primis per rimuo-
vere quelle sulla ricordata «giustizia di

guerra», che il Governo domanda di essere
delegato a legiferare, per quanto nei conte-
nuti termini che si vedranno.

È una precisa scelta quella di procedere
con il metodo della novellazione dei codici
esistenti, anzichè di redigere codici penali
militari del tutto nuovi. A parte i tempi di
predisposizione sia del testo della legge de-
lega sia del decreto legislativo, che sarebbero
stati assai più lunghi e avrebbero frustrato
l’impegno preso dal Governo con il Parla-
mento mentre invece l’impegno nelle mis-
sioni prosegue, va considerato con realismo,
obiettività e dovuta attenzione, il dato di
base che l’impianto dei codici esistenti è di
eccellente fattura tecnica e costituisce un pa-
trimonio da non disperdere se non per ra-
gioni imprescindibili, che qui non ricorrono
nella realtà condivisa. Va anche considerato
che su di essi si è formato in questi decenni,
grazie all’apporto della giurisprudenza e
della dottrina, un cospicuo e specialistico di-
ritto vivente, in relazione al quale si sono
consolidate certezze e prevedibilità che ri-
chiederebbero un nuovo lungo tempo per for-
marsi nuovamente, e a prezzo di un lungo
periodo di difficile nuovo orientamento per
destinatari che, soprattutto in teatro di opera-
zioni, domandano invece certezze e imme-
diatezze. Va considerato, nondimeno, che
non si vede come un tale impianto di base
possa essere sostituito se non con uno che
sostanzialmente, se vuole essere condiviso,
ne replichi gli istituti e le implicazioni, sic-
chè a seguire quella via vi sarebbe un inutile
eccesso di mezzo rispetto al fine. Va consi-
derato, ancora, che proprio nello Stato più
autenticamente democratico l’efficienza e la
ferma rispondenza delle Forze armate al
mandato assegnato dalle espressioni costitu-
zionali della volontà popolare e verificato
dalle istituzioni di garanzia generale, richiede
una pregnante tutela penale di beni sostan-
ziali e di interessi organizzativi a ciò stru-
mentali: il riconoscimento della più alta di-
mensione pubblica – e perciò di una speci-
fica qualificazione penale, oggettiva e sog-
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gettiva – dell’interesse militare, in tale conte-
sto, è esso stesso elemento del complessivo
corretto, coerente e moderno funzionamento
democratico delle istituzioni.

Tutte queste considerazioni, rapportate al
fatto che la legge penale militare, lungi dal-
l’essere un sistema integralmente autosuffi-
ciente, è retta dal principio di complementa-
rità rispetto a quella comune, inducono sen-
z’altro a preferire la soluzione di una sicura
revisione, per quanto generale ed incisiva,
del testo esistente piuttosto che la lunga e
tormentata via di una tabula rasa e di una ri-
fondazione, fatalmente solo formale oppure
esposta ad un elevato tasso di opinabilità e
confutazione, della intera materia.

Quanto allo strumento, la delega legisla-
tiva appare la via tecnicamente da preferire,
secondo quanto è uso fare in casi simili. I
«lunghi» princı̀pi e criteri direttivi, elaborati
dalla Commissione di studio, che qui ven-
gono proposti, danno peraltro, con la loro
analiticità, piena e integrale attuazione al
precetto dell’articolo 76 della Costituzione
e segnano un particolare rispetto verso il
ruolo del Parlamento.

Sui contenuti della delega il Ministro della
difesa ha richiesto, a norma dell’articolo 2,
comma 4, del decreto del Presidente della
Repubblica 24 marzo 1989, n. 158, il parere
del Consiglio della magistratura militare,
competente ad esprimere l’avviso sui disegni
di legge «riguardanti l’organizzazione e il
funzionamento dei servizi relativi alla giusti-
zia militare».

Il Consiglio ha espresso il proprio parere
(atto del Plenum n. 213 del 27 maggio
2003), in termini di positiva valutazione. Il
Consiglio ha affermato che «lo schema di
legge delega presenta un impianto comples-
sivo che recepisce le sollecitazioni ripetuta-
mente rivolte dalla magistratura militare
agli organi titolari del potere legislativo e de-
linea un quadro di princı̀pi e criteri che ren-
dono possibile il varo di una normativa ido-
nea ad assicurare razionalità e completezza
alla legislazione penale militare, oggi disse-

minata di incongruenze e lacune e per tale
ragione causa principale di un frammentario
e insoddisfacente esercizio della giurisdi-
zione. Gli obiettivi della legge delega sono
senza dubbio da condividere, discendendo
da essi un recupero di funzionalità ed effi-
cienza della giurisdizione penale militare ed
essendo ciò condicio sine qua non per il cor-
retto permanere dell’istituzionale esercizio di
questa speciale giurisdizione. Sicchè è da ac-
cogliersi con soddisfazione questa inversione
di tendenza, che segna il superamento di una
lunga fase di inerzia e pone le premesse per
l’introduzione di elementi di razionalità e
coerenza nell’ambito della legislazione pe-
nale militare».

Contestualmente, il Consiglio ha anche
espresso l’avviso su alcuni temi che, anche
oltre le questioni di ordine giudiziario, ri-
guardano il merito della riforma.

Delle osservazioni del Consiglio il Go-
verno ha tenuto considerazione, aderendo
ad esse ove opportuno e ove finanziaria-
mente possibile.

Nel disegno di legge delega, in relazione
alle esigenze di tutela penale degli interessi
delle Forze armate, è stata cosı̀ espressa-
mente mantenuta la fondamentale biparti-
zione nei due corpi normativi fondamentali,
aventi come riferimento centrale l’uno la
condizione addestrativa delle Forze armate,
l’altro quella operativa. Nel quadro di que-
st’ultima, in cui i beni giuridici tutelati
sono un indispensabile strumento della coe-
renza dello strumento militare impegnato,
lo statuto penale delle operazioni militari ar-
mate all’estero viene configurato – confor-
memente alla crescita della loro importanza
– in termini modulati e in modo parzial-
mente autonomo rispetto anche alla situa-
zione di vera e propria guerra o conflitto ar-
mato, non solo per quanto riguarda la sele-
zione dei precetti da congruamente invocare
al riguardo, ma anche con opportuna modu-
lazione e gradazione delle sanzioni. Si va,
cioè dalla situazione estrema – quella della
vera e propria guerra difensiva – in decre-
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scendo verso modulazioni diverse dell’uso
della forza militare, sostanzialmente fino al
peace keeping, in modo tale da assicurare
la congruenza e la proporzionalità dell’esi-
genza di coesione rispetto al contesto opera-
tivo generale dell’azione militare.

Si è comunque proceduto anzitutto alla in-
dividuazione dei beni giuridici da tutelare.

Sotto un primo profilo, con riguardo alla
tutela dei beni e degli interessi specificamente
militari del servizio e della disciplina (desti-
nati inevitabilmente a costituire il nucleo fon-
damentale di ogni legislazione penale mili-
tare), si è potuto verificare che, nonostante
il tempo trascorso dall’emanazione dei codici,
i mutamenti nella organizzazione delle Forze
armate, l’affidamento a queste di nuovi com-
piti (articolo 1 della legge 14 novembre 2000,
n. 331 - realizzazione della pace e della sicu-
rezza in conformità alle regole del diritto in-
ternazionale, salvaguardia delle libere istitu-
zioni, intervento in circostanze di pubbliche
calamità), hanno fatto ritenere soddisfacente
un mero aggiornamento, rispetto alle previ-
sioni del 1941, senza giungere ad una rielabo-
razione di più vasta portata.

In tale ambito, l’imprescindibile rilievo del
principio di offensività conduce comunque
ad una riconsiderazione delle fattispecie in
cui la normativa vigente appare connotata
da eccessivo rigore, ovvero da una dimen-
sione del tutto formale.

Sotto un secondo profilo, è stato verificato
fino a che punto la presenza di specifici ca-
ratteri di militarità possa consentire la quali-
ficazione, in termini di reato militare, di fatti
che sono offensivi di interessi comuni (sicu-
rezza dello Stato, persona, patrimonio, pub-
blica amministrazione). Al riguardo hanno
assunto rilievo, ai fini di una definizione
non restrittiva del concetto di reato militare,
la raggiunta equiparazione delle garanzie as-
sicurate dalla giustizia militare all’imputato
militare, in termini di indipendenza del giu-
dice ed in termini di regole processuali
(oggi, la legge prevede maggiori garanzie
per l’imputato militare rispetto a quello co-

mune, come ad esempio, in tema di collegia-
lità dei giudizi o di presupposti per l’ado-
zione di misure cautelari), come pure la pro-
gressiva omogeneizzazione della disciplina
generale del reato militare (ad esempio in
tema di imputazione soggettiva, di scusabi-
lità dell’ignoranza della legge o di ammissi-
bilità delle sanzioni sostitutive) rispetto al
reato comune.

Inoltre, non è apparso indifferente, nell’ot-
tica della individuazione del concetto di reato
militare, verificare gli interventi sulla parte
generale dei codici penali militari (cosı̀ con
riguardo al sistema sanzionatorio, al sistema
delle scriminanti e delle circostanze, alla pre-
visione di specifiche cause di estinzione del
reato e della pena), il cui esame appare in
certo senso pregiudiziale rispetto alla formu-
lazione delle scelte di parte speciale.

Nel rivedere la parte sostanziale dei codici
penali militari, il provvedimento àncora l’in-
dividuazione dei reati militari a interessi de-
finibili come militari e come tali degni di tu-
tela. In merito, è indubbio che molti reati co-
muni, in presenza di ben circostanziate ipo-
tesi e se considerati in rapporto agli interessi
militari, assumono una ulteriore offensività
in grado di compromettere la salvaguardia
dei valori che le Forze armate sono chiamate
a tutelare, cosı̀ da rendere indispensabile –
nel rispetto del canone della ragionevolezza
che presiede al discrezionale apprezzamento
del legislatore in materia – la loro attrazione
nell’ambito della giurisdizione penale mili-
tare (Corte cost. n. 42 del 1977, n. 298 del
1995). Tali valori sono da ricondurre, anzi-
tutto, a quel valore - fine costituito - della
«difesa della Patria» (articolo 52 della Costi-
tuzione), inteso come difesa da attacchi
esterni, ma anche come salvaguardia delle li-
bere istituzioni. Inoltre, se tra i compiti delle
Forze armate rientrano le azioni finalizzate
alla realizzazione della pace e della sicurezza
(conformemente, tra l’altro, alle regole del
diritto internazionale), nonchè lo svolgi-
mento di attività specifiche in situazioni di
pubbliche calamità e in altri casi di straordi-
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naria necessità ed urgenza, è chiaro che an-
che quei beni funzionali a tali scopi delle
Forze armate devono essere tutelati. La «sal-
vaguardia delle libere istituzioni» e lo «spi-
rito democratico» cui deve improntarsi l’or-
dinamento delle Forze armate postulano una
rigorosa e approfondita tutela dei valori e
dei beni comunque interessanti la persona,
nei confronti sia del singolo militare sia dei
terzi, a contatto dei quali (cittadini e non) i
militari operino, in Patria e all’estero. Sol-
tanto attraverso il continuo e pressante ri-
chiamo alla centralità della persona, sarà
possibile mantenere al centro dell’universo
militare gli imprescindibili valori di demo-
craticità, libertà, dignità e uguaglianza della
persona; da qui la previsione, quali reati mi-
litari, dei reati contro la persona, nonchè di
quei reati (ad esempio contro la fede pub-
blica e la pubblica incolumità) attraverso i
quali si devono, altresı̀, tutelare la correttezza
dei rapporti tra mondo militare e realtà ci-
vile, in cui le Forze armate sono e sempre
più saranno chiamate ad operare.

Si espone di seguito il contenuto dell’arti-
colato.

2. - Articolo 1. – Delega al Governo

L’articolo 1 contiene la delega legislativa
al Governo per l’emanazione di uno o più
decreti legislativi concernenti disposizioni
modificative ed integrative del codice penale
militare di pace e del codice penale militare
di guerra, nonchè dell’ordinamento giudizia-
rio militare, della legge 7 maggio 1981,
n. 180, di modifica dell’ordinamento giudi-
ziario militare di pace e della legge 30 di-
cembre 1988, n. 561, di istituzione del Con-
siglio della magistratura militare.

3. - Articolo 2. – Princı̀pi e criteri direttivi
generali

L’articolo 2 fissa i princı̀pi ed i criteri di-
rettivi generali della delega.

Una riforma novellistica dei codici penali
militari di pace e di guerra, nonché una ride-
finizione dei limiti della giurisdizione penale
militare e una modifica dell’ordinamento
giudiziario militare, a distanza di oltre 60
anni dalla loro emanazione, non potevano
che prendere le mosse – nel prospettare i
princı̀pi ed i criteri direttivi per il legislatore
delegato - dalla necessità di adeguare la sud-
detta normativa ai princı̀pi che, in materia, si
ricavano dalla Costituzione repubblicana del
1948.

Ciò premesso, va osservato che, nella spe-
cie, la consueta generica formula, indicativa
di una «conformità ai princı̀pi e ai valori
della Costituzione della Repubblica», pur
usuale e necessaria ad un tempo – e, come
tale, inserita nell’articolo 2, comma 1, capo-
verso – non è sembrata sufficiente.

Infatti, alcuni di questi princı̀pi costituzio-
nali – senza che se ne voglia certo sostenere
una maggiore valenza rispetto ad altri – sono
emersi con particolare intensità negli ultimi
tempi, sia dalle numerose questioni di legitti-
mità costituzionale sollevate nei giudizi in
corso davanti alla giurisdizione penale mili-
tare, sia, e soprattutto, in virtù delle pro-
nunce della Corte delle leggi.

Si è ritenuto, pertanto, di assegnare ad essi
un risalto particolare, indicandoli espressa-
mente: princı̀pi di personalità, di offensività,
di sufficiente determinatezza, di colpevo-
lezza – articolo 2, comma 1, lettera c) – e,
in tema di opzione penale e depenalizza-
zione, quelli di proporzione e di sussidiarietà
– articolo 2, comma 1, lettera d).

Il loro evidenziarsi può richiedere appena
qualche breve nota di commento, consistente
nel rilevare che, prima della Costituzione,
essi erano quasi ignorati e comunque trascu-
rati o, addirittura, avversati, proprio per il
loro mancato riconoscimento in una Costitu-
zione rigida.

Quanto ora osservato, peraltro, non toglie
certo significatività agli altri, emersi subito,
già da una prima lettura del testo, dopo l’en-
trata in vigore della Costituzione e che fu-
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rono immediatamente riconosciuti, sia in
sede giurisprudenziale sia dottrinale.

Essi sono, in buona parte, propri di tutto il
sistema penale, generale o speciale che sia.
Riguardano, quindi, anzitutto la legge penale
comune e, poi, la legge penale militare. Al-
tri, addirittura riguardano, ancora più in ge-
nerale, l’intero ordinamento giuridico.

E nella riforma deve tenersi doveroso
conto di tutti questi princı̀pi, pur ripartiti in
questi tre gruppi: princı̀pi costituzionali ine-
renti all’intero ordinamento giuridico; prin-
cı̀pi costituzionali propri del sistema penale;
princı̀pi costituzionali del sistema penale,
che si sono particolarmente posti in evi-
denza.

Ovviamente, appare necessario sottoli-
neare, anzitutto, alcuni di quelli del primo
gruppo.

Numerosi princı̀pi, infatti, nella Costitu-
zione o in leggi costituzionali, vincolano in
generale il legislatore, pur non avendo speci-
fico riferimento al settore penale: e sono, ad
esempio, quelli, fondamentali per tutto l’or-
dinamento, che riconoscono i diritti inviola-
bili dell’uomo (articolo 2 della Costituzione)
e l’uguaglianza (articolo 3 della Costitu-
zione) o quelli attributivi dei diritti di libertà
(nelle varie forme della libertà di pensiero, di
stampa, di sciopero, di riunione).

Non meno dotati di rilievo ai nostri fini,
poi – onde non si vede come si possa «co-
struire» oggi un nuovo sistema penale so-
stanziale o «rivedere» quello esistente, «no-
vellandolo», senza rispettarli (pena la incosti-
tuzionalità della norma) – sono i princı̀pi re-
lativi al grande tema delle fonti di produ-
zione, ricavabili tutti dall’articolo 25, se-
condo comma, di riserva assoluta di legge
statale, di irretroattività della norma penale
sfavorevole, di tassatività (intesa come di-
vieto di analogia in malam partem e, se-
condo qualche opinione, anche in bonam

partem), di materialità (come esclusione
della rilevanza penale di fatti meramente in-
terni al soggetto).

E ancora, quanto al tema delle possibili
conseguenze giuridiche del reato, si deve
certamente tener conto dei princı̀pi ricavabili
dall’articolo 27 della Costituzione, quali
quello del divieto della pena di morte (di-
vieto esteso dalla legge 13 ottobre 1994, n.
589, anche alle violazioni delle leggi penali
militari in tempo di guerra), nonchè quelli
della umanizzazione, proporzionalità e ten-
denza rieducativa della pena.

A questi princı̀pi costituzionali cardine del
sistema penale vanno aggiunti, poi – nel
grande quadro di riferimento – quelli, sempre
riguardanti il sistema penale, ma talora,
forse, meno evidenti e ricavabili da altre
norme costituzionali, quali, e sia detto senza
pretesa di esaustività, quelle degli articoli 10,
24, 26, 68, 75, 79, 87, 90, 96 e 101 della Co-
stituzione.

Ciò premesso, non può non riconoscersi
che soprattutto i quattro princı̀pi sopra indi-
cati, ossia quelli di personalità, offensività,
sufficiente determinatezza e colpevolezza
(ed ancora, come si vedrà più avanti, quelli
di proporzione e di sussidiarietà), siano stati
tenuti presenti nella stesura del presente dise-
gno di legge per la esistenza di varie norme
dei codici penali militari che aprono ri-
schiose prospettive di responsabilità per fatto
altrui, per fatto inoffensivo, per fatto indeter-
minato e, quindi, non riconoscibile dalla pre-
visione astratta (o, il che in definitiva è lo
stesso, ricostruibile con particolare diffi-
coltà), o per fatto non richiedente nè dolo
nè colpa ed attribuito a mero titolo di re-
sponsabilità oggettiva.

Pur se, dal punto di vista quantitativo, tali
princı̀pi non abbiano dato luogo ad un rile-
vante numero di sentenze costituzionali,
non si può certo dimenticare, in particolare,
quanto al principio di colpevolezza, la sen-
tenza costituzionale del 20 febbraio 1995,
n. 61, relativa all’articolo 39 del codice pe-
nale militare di pace ed affermativa dell’effi-
cacia scusante della ignoranza inevitabile dei
doveri inerenti allo stato militare; sentenza
costituente lo sviluppo ulteriore della storica
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sentenza costituzionale n. 364 del 1988, rela-
tiva all’articolo 5 del codice penale comune.
E, del pari, non può omettersi di ricordare la
sentenza costituzionale n. 2 del 1991, rela-
tiva all’articolo 233, primo comma, n. 1),
del codice penale militare di pace, in tema
di furto militare d’uso con mancata restitu-
zione della cosa sottratta, dovuta a caso for-
tuito o forza maggiore; costituente, questa
volta, ulteriore sviluppo della sentenza n.
1085 del 1988 (anch’essa collegata alla sto-
rica sentenza costituzionale n. 364 del 1988).

Le ipotesi di reato in cui la responsabilità
penale derivi da fatti altrui, indeterminati,
inoffensivi o incolpevoli, restano puntual-
mente precluse da quei princı̀pi costituzio-
nali; e la Corte delle leggi lo ha, appunto,
varie volte già affermato.

Come già accennato, nel quadro emer-
gente dalla necessità di uniformare il diritto
penale militare ai princı̀pi costituzionali del
sistema penale, occorre tener conto di un al-
tro aspetto di particolare rilievo: della possi-
bile previsione di nuove figure di reato mili-
tare, o, al contrario, della depenalizzazione.

In tale prospettiva, si muove il richiamo,
di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d),
del disegno di legge, dei due princı̀pi di pro-
porzione e di sussidiarietà: princı̀pi che se-
gnalano, il primo, la necessità di uno speci-
fico aspetto dell’interesse da proteggere pe-
nalmente e di una particolare gravità dell’of-
fesa da sanzionare (danno o pericolo con-
creto); il secondo, l’insufficienza delle san-
zioni non penali al fine di impedire il fatto
stesso.

Essi sono, entrambi, ricavati da norme
della Costituzione: e, precisamente, il primo,
dall’articolo 27, terzo comma, nella parte in
cui assegna alla sanzione penale funzione
rieducativa e, come tale, proporzionata alla
gravità del fatto; e il secondo dall’articolo
13, secondo comma, della Costituzione, che
consente di ricorrere alla limitazione della li-
bertà personale (e tale è sempre, direttamente
o indirettamente – attesa la convertibilità – il

contenuto afflittivo della sanzione penale)
solo come extrema ratio.

In tali princı̀pi, sono da ritrovare le linee
guida per le scelte legislative sulla previsione
di un fatto come reato o solo come illecito
amministrativo (e, quindi, anche per le scelte
sulla depenalizzazione).

E da tali princı̀pi sono stati ricavati i rife-
rimenti nelle ipotesi in cui si è trattato di
scegliere se proporre di conservare figure di
reato o lasciare il campo alla depenalizza-
zione.

È stato, in particolare, necessario costruire,
in relazione alle varie fattispecie, un concetto
di reato militare incentrato sull’offesa ad un
concreto bene o interesse giuridico, piuttosto
che sulla mera violazione di un dovere in-
combente sul militare, secondo l’imposta-
zione che fu propria dei compilatori degli at-
tuali codici. Necessità scaturente dalla stessa
esigenza di fissare un sistema conforme alle
norme ed allo spirito della Costituzione, che
pone come direttrice fondamentale di politica
legislativa penale il principio di offensività
del reato. Tale necessità ha imposto la previa
individuazione delle fondamentali categorie
di oggettività giuridiche bisognevoli di tu-
tela, costituendo le stesse il vero e proprio
supporto del principio di offensività.

I codici penali militari del 1941 erano ba-
sati sul principio della tutela di doveri giuri-
dici, mentre la tutela del bene o interesse
giuridico rimaneva in secondo piano. Tale
prospettiva non è più attuale, poichè il con-
cetto di dovere, in una visione realistica del
bene giuridico, non è rispettoso del principio
di offensività.

Sulla base di tali valutazioni, si è tentato
di giungere ad una costruzione del reato mi-
litare incentrato sul principio di offensività,
allo scopo di identificare i beni giuridici da
tutelare. Per assolvere ad una funzione auten-
ticamente di garanzia, questi beni non pote-
vano che essere mutuati, come avanti espo-
sto, da quei valori, pur preesistenti alla
norma penale, ma presenti nella Costituzione
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o, al più, desumibili dalla realtà delle Forze
armate nell’attuale contesto storico.

Per ricordare qui, a modo di esempio, solo
uno di tali casi, basta far riferimento al reato
di violata consegna (articoli 118 e seguenti
c.p.m.p.) per il quale si dovrebbe inserire,
nella descrizione del fatto, il requisito di
danno o pericolo concreto che giustifichi la
rilevanza penale (nel rispetto, appunto, del
principio di proporzione e, al tempo stesso,
di quello di offensività) riguardo alle ipotesi
in cui quel requisito difetti, ipotesi da la-
sciare all’area dell’illecito amministrativo-di-
sciplinare.

È di grande interesse segnalare, a comple-
tamento del quadro, anche quali siano i prin-
cı̀pi costituzionali sulla cui base, in concreto,
sono state emesse negli ultimi dieci anni pro-
nunce di incostituzionalità di norme conte-
nute nelle leggi penali militari sostanziali o
processuali.

Ne resta puntualmente confermato, infatti,
il panorama sopra delineato e, quindi, il biso-
gno di uniformare ad essi la «novellazione»
del sistema.

E cosı̀, dalle sentenze costituzionali
emerge il particolare rilievo assunto nel «di-
ritto vivente» degli ultimi dieci anni, ap-
punto, dagli articoli 3 (uguaglianza e ragio-
nevolezza), 13 (libertà personale), 17 (libertà
di riunione), 21 (libertà di manifestazione del
pensiero), 24 (diritto alla difesa), 25 (divieto
di sottrarre l’imputato al giudice naturale; ir-
retroattività della legge penale), 27, terzo
comma (funzione rieducativa della sanzione
penale), 31 (tutela della famiglia), 32 (diritto
alla salute), 52 (dovere di difesa della Patria;
democraticità delle Forze armate), 103, terzo
comma (giurisdizione penale militare), 108
(indipendenza della magistratura).

Come già ricordato, l’adeguamento della
normativa da «novellare» concerne non sol-
tanto le norme di diritto sostanziale, ma an-
che quelle processuali, nonchè quelle dell’or-
dinamento giudiziario militare.

Ora, quanto a tali settori normativi, i prin-
cı̀pi costituzionali ai quali fare riferimento

sono del pari numerosi, anche se in misura
minore (alcuni risultano già dal panorama
giurisprudenziale delineato in precedenza),
rispetto a quelli relativi al diritto sostanziale.

E vanno, per ricordarne solo alcuni, dagli
articoli 11, 24, 25, primo comma, 103, terzo
comma, e 111 della Costituzione, alla VI
delle Disposizioni transitorie e finali della
stessa. Norme, queste, nel cui ambito, rispet-
tivamente, vengono in rilievo, tra l’altro, i
princı̀pi della difesa, del giudice naturale,
dell’indipendenza del giudice, del giusto pro-
cesso, del contraddittorio.

All’articolo 2, comma 1, lettera a), del di-
segno di legge viene previsto l’obbligo di
adeguare la legge penale militare agli obbli-
ghi nascenti per l’Italia dal diritto internazio-
nale umanitario, con richiamo esplicito alla
necessità di dare attuazione allo Statuto istitu-
tivo della Corte penale internazionale, limita-
tamente alla disciplina penale e alla punizione
dei fatti corrispondenti ai crimini di guerra.

La successiva lettera b) prevede l’adegua-
mento del Codice penale militare di guerra
in riferimento ai conflitti armati o alle opera-
zioni militari all’estero, con particolare ri-
guardo alle missioni di pace affidate alle
Forze armate.

La lettera e) prevede, infine, che il legisla-
tore riveda e armonizzi la misura delle san-
zioni stabilite per i singoli reati, tenuto conto
della rilevanza dei beni giuridici offesi, delle
modalità di aggressione, nonché del rapporto
sistematico con analoghe fattispecie previste
dalla legge penale comune.

4. - Articolo 3. – Modifiche al codice penale

militare di pace

L’articolo 3 reca i princı̀pi e criteri diret-
tivi per le modificazioni del codice penale
militare di pace.

4.1. – Parte generale

Quanto alla parte generale, viene prevista
l’eliminazione di ogni deroga ai princı̀pi sta-
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biliti dalla legge penale comune, che non
debba ritenersi giustificata dalla necessità di
una disciplina speciale del reato militare.

4.1.1. – Pene militari

L’attuale sistema delle pene militari, disci-
plinato dagli articoli 22 e seguenti c.p.m.p.,
si fonda sia su pene speciali militari sia sulla
utilizzazione di talune pene comuni.

Originariamente, le pene speciali erano co-
stituite dalla pena di morte e dalla reclusione
militare, mentre le pene comuni erano quelle
dell’ergastolo e della reclusione comune.

Dopo l’abolizione definitiva della pena di
morte, disposta anche per il c.p.m.g. e per
le leggi militari di guerra con legge 13 otto-
bre 1994, n. 589, è residuata, come pena mi-
litare vera e propria, solo la reclusione mili-
tare.

Essa si caratterizza come una pena auto-
noma, dotata di autonoma disciplina giuri-
dica, sia per le modalità esecutive, sia per
gli effetti ad essa collegati.

A norma dell’articolo 26, primo comma,
c.p.m.p., la reclusione militare viene, infatti,
scontata in uno speciale stabilimento militare
di pena, con l’obbligo del lavoro, secondo le
norme stabilite dalla legge o dai regolamenti
militari approvati con decreto del Presidente
della Repubblica. Non è previsto l’isola-
mento notturno, imposto, invece, per la re-
clusione comune, dall’articolo 23 c.p. e ad
essa non accedono le pene accessorie comuni
previste dagli articoli 28 e segg. c.p., ma di-
verse e specifiche pene militari accessorie.
Disponendo che la pena militare deve essere
espiata in uno stabilimento militare di pena,
il legislatore ha inteso perseguire un triplice
scopo: in primo luogo, ha tenuto separati i
detenuti militari da quelli comuni; in se-
condo luogo, ha voluto far sı̀ che il militare
rimanesse sempre in ambiente militare ed as-
soggettato alla legge penale militare ed alla
disciplina militare; infine, ha voluto specifi-
catamente che, in aggiunta ai comuni mezzi
di rieducazione (lavoro, istruzione, e cosı̀

via), venissero espletati anche quelli tipica-
mente militari, consistenti nell’istruzione mi-
litare e nell’addestramento militare, idonei ad
assicurare, oltre al reinserimento sociale del
condannato, l’attitudine alla ripresa del servi-
zio militare. Va, inoltre, evidenziato che il
militare condannato in espiazione di pena è
un militare considerato in servizio alle armi
(articolo 5 c.p.m.p.).

Ciò premesso, il disegno di legge prevede,
anzitutto, il mantenimento della reclusione
militare come pena autonoma rispetto alla re-
clusione comune, in considerazione delle pe-
culiari caratteristiche sopra evidenziate. Si
intende proporre, inoltre, una nuova disci-
plina delle modalità di esecuzione della re-
clusione militare, secondo criteri idonei ad
assicurare, oltre al reinserimento sociale del
condannato, una più spiccata attitudine alla
ripresa del servizio militare, con la defini-
zione di norme di raccordo fra le leggi di or-
dinamento penitenziario e quelle di ordina-
mento penitenziario militare.

Si è ritenuto, anche, di mantenere l’attuale
previsione secondo cui la reclusione militare
può essere inflitta anche per reati puniti con
pena superiore nel massimo a cinque anni,
cosı̀ che, in nessun modo, può operare la
pena accessoria della degradazione.

Se ne deduce che, per certi reati militari,
anche la condanna a pena detentiva avente
una durata superiore a cinque anni, non de-
termina una «indegnità militare» e non
rende, quindi, la detenzione militare incom-
patibile con il mantenimento della qualità
di militare.

È stato, invece, ritenuto opportuno dimi-
nuire da trenta giorni a quindici giorni il mi-
nimo previsto per la reclusione militare
(equiparandolo a quello previsto per la reclu-
sione comune), considerato che non sussiste
più alcun motivo per mantenere una diversa
misura. È da rilevare, al riguardo, che l’ele-
vazione a tale maggiore livello di un mese
fu motivata con l’opportunità di assicurare
una corrispondenza con la misura delle san-
zioni detentive disciplinari, ugualmente fis-
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sata ad un mese. A prescindere dal rilievo
che tale corrispondenza non può, oggi, essere
considerata valida, va rilevato che, attual-
mente, la misura massima prevista per l’infli-
zione della consegna di rigore, che è la più
grave delle sanzioni disciplinari militari di
corpo, non supera il limite di quindici giorni
(articolo 14 della legge 11 luglio 1978, n.
382). Non vi è, perciò, alcuna ragione per
mantenere un minimo edittale della reclu-
sione militare diverso da quello previsto
per la reclusione comune. Vi è, poi, da con-
siderare che, ai sensi dell’articolo 63, n. 3,
c.p.m.p., la stessa reclusione militare può es-
sere applicata, in sostituzione della reclu-
sione inflitta per reati comuni, anche per pe-
riodi inferiori ad un mese.

Non dovendosi più ritenere sussistenti le
condizioni ostative all’inserimento della
pena della multa fra le pene militari (oppor-
tunità di non creare motivi discriminatori fra
soggetti dotati di maggiore capacità patrimo-
niale e quelli privi di beni personali), si è ri-
tenuto di dover inserire anche la multa fra le
pene comuni applicabili ai reati militari.

In tema di pene accessorie militari, non
sono state, anzitutto, ritenute necessarie mo-
difiche alla attuale disciplina della degrada-
zione.

Per quanto concerne la rimozione – che è
pena accessoria del tutto originale e coerente
con specifiche esigenze del consorzio mili-
tare, consistenti nell’assicurare la prosecu-
zione della prestazione del servizio militare,
nella posizione di militare di ultima classe,
anche da parte dei militari che, a cagione
del reato commesso, si siano rivelati indegni
di continuare a ricoprire il grado posseduto –
la funzione di tale istituto sembra ancorata,
soprattutto, alle situazioni in cui è applica-
bile la legge penale di guerra, dato che, in
tempo di pace, appare difficile immaginare
la prosecuzione del servizio militare, come
semplice soldato o militare di ultima classe,
da parte dei militari che, anteriormente alla
condanna, rivestivano un grado. Tale consi-
derazione è, soprattutto, valida con riguardo

alla imminente professionalizzazione delle
Forze armate, in cui l’attribuzione di un
grado è, comunque, connessa alla instaura-
zione di un rapporto di impiego.

Nonostante tali osservazioni, è sembrata
opportuna la conservazione di pena accesso-
ria in esame, la cui applicazione è oggi pre-
vista a seguito di condanne alla reclusione
militare per un tempo superiore a tre anni.

La individuazione di specifiche ipotesi di
reato che rendano obbligatoria la rimozione
(per reati comuni: articolo 33, n. 2,
c.p.m.p.), ovvero che ne impongano l’appli-
cazione automatica desta particolare perples-
sità, perchè non consente, nè al giudice, nè
alla amministrazione militare, una valuta-
zione in concreto di proporzione e congruità
fra la gravità della condanna irrogata e l’ef-
fetto, particolarmente incisivo sullo stato giu-
ridico del militare, della pena accessoria. È
sembrato, pertanto, opportuno limitare l’ap-
plicazione della rimozione soltanto alle ipo-
tesi di reati di particolare gravità.

Con riferimento alla sospensione dell’im-
piego ed alla sospensione dal grado, è stato
ritenuto opportuno rendere omogenea la di-
sciplina di cui agli articoli 30 e 31
c.p.m.p., che differenzia la posizione degli
ufficiali rispetto a quella dei sottufficiali e
graduati di truppa.

Va, inoltre, introdotta, anche per i reati
militari, la pena accessoria della «estinzione
del rapporto di lavoro o di impiego» (articolo
32-quinquies c.p.).

Quanto alla pena di morte, va notato che,
in attuazione della chiara volontà espressa
dal legislatore con la legge 13 ottobre
1994, n. 589, essa va esclusa dalle pene mi-
litari principali, e conseguentemente, vanno
abrogate tutte le disposizioni contenute nel
codice di pace relative alla sua applicazione
ed alla sua esecuzione.

4.1.2. – Sanzioni sostitutive

Il capo III della legge 24 novembre 1981,
n. 689, prevede la possibilità di sostiture la
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pena detentiva breve con sanzioni sostitu-
tive.

Appare evidente l’impossibilità di adottare
le sanzioni sostitutive della semidetenzione e
della libertà controllata ai militari in servizio.
Infatti, per entrambe le sanzioni è previsto il
divieto di detenere «a qualsiasi titolo» armi,
esplosivi e munizioni, mentre a tale divieto
si aggiunge, per quanto concerne la semide-
tenzione, l’obbligo di trascorrere almeno
dieci ore al giorno in istituti di pena situati
nel comune di residenza del condannato o
in un comune viciniore e, per quanto ri-
guarda la libertà controllata, l’obbligo di pre-
sentarsi una volta al giorno presso il locale
ufficio di pubblica sicurezza, o, in mancanza,
presso il locale comando dell’Arma dei cara-
binieri.

I suddetti obblighi colpirebbero in maniera
talmente incisiva l’attività del militare, da
impedirne l’assolvimento dei compiti di ser-
vizio. La Corte costituzionale, con sentenza
n. 284 del 29 giugno 1995, ha dichiarato l’il-
legittimità costituzionale dell’articolo 53
della citata legge n. 689 del 1981, nella parte
in cui non prevede l’applicabilità delle san-
zioni sostitutive delle pene detentive brevi
ai reati militari.

Ma tale sentenza inserisce nel dispositivo
il seguente inciso: «Secondo i princı̀pi di
cui in motivazione», sicchè entra a far parte
del dispositivo anche la motivazione, almeno
nei suoi princı̀pi informatori. In particolare,
si legge in motivazione:

«Senonchè, ferma restando la caducazione
della norma censurata e la conseguente ap-
plicabilità anche ai reati militari delle san-
zioni sostitutive – secondo le modalità che
verranno definite dal legislatore e nei limiti
di pena stabiliti dall’articolo 53, primo, se-
condo e quarto comma, della legge n. 689
del 1981 – residua l’esigenza di comporre
le antinomie emergenti tra il sistema dettato
dalla legge di modifiche al sistema penale
e le particolari categorie di soggetti nei con-
fronti dei quali le ulteriori norme della legge
n. 689 del 1981 devono essere applicate. Con

la conseguenza che gli altri precetti della
stessa legge che dettino prescrizioni in mate-
ria di sanzioni sostitutive delle pene deten-
tive brevi saranno riferibili anche ai reati mi-
litari, alla condizione che esse non risultino
incompatibili con la posizione soggettiva
del condannato. Rimane riservato al legisla-
tore, nel rispetto del principio di ragionevo-
lezza e degli altri princı̀pi costituzionali, il
compito di apprestare una disciplina che ade-
gui il regime delle sanzioni sostitutive sia
alle peculiari finalità rieducative della pena
militare sia al particolare status del condan-
nato. Un intervento divenuto ormai davvero
indifferibile anche in vista di non determi-
nare, in conseguenza del vuoto normativo,
una nuova disparità di trattamento, questa
volta a favore dei militari e non certo adde-
bitabile al decisum della Corte».

Poichè la stessa Corte costituzionale ha ri-
badito la necessità di sanzioni sostitutive
compatibili con lo status di militare in casi
di condanna a pene superiori ai tre mesi e
comprese entro l’anno, è sembrato pertanto
opportuno prevedere per il militare professio-
nista o per quello di leva ancora in servizio
al momento della condanna, specifiche san-
zioni sostitutive diverse dalla semidetenzione
e dalla libertà controllata previste dall’arti-
colo 53 della legge 24 novembre 1981, n.
689, da eseguirsi presso reparti militari e
tali da essere compatibili con lo stato del mi-
litare e con le esigenze del servizio militare.

4.1.3. – Reato militare

Il disegno di legge non interviene sull’arti-
colo 37 c.p.m.p. che, com’è noto, fornisce
una definizione assolutamente formale del
reato militare. Viene, invece, prevista l’abro-
gazione dell’articolo 38 c.p.m.p. perchè la
funzione normativa, svolta dalla norma
come base di legittimazione della particolare
potestà disciplinare è venuta meno, tenuto
conto che nel frattempo la potestà discipli-
nare ha trovato espressa previsione nelle
«Norme di principio sulla disciplina mili-
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tare» di cui alla legge 11 luglio 1978, n. 382,
e nel relativo «Regolamento di disciplina mi-
litare», di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 18 luglio 1986, n. 545. A favore
di una abrogazione della disposizione in
esame intervengono altre considerazioni,
quali l’inopportunità di mantenere in un co-
dice penale una norma che si riferisce a fatti
non penali e che perpetuerebbe la vecchia
concezione, non più sostenibile, secondo
cui la repressione penale militare sarebbe
una specie di continuazione dell’azione di
comando e per la quale tra illecito penale
ed illecito disciplinare vi sarebbe solo una
differenza quantitativa.

Si prevede, inoltre, l’abrogazione dell’arti-
colo 39 c.p.m.p. La norma è storicamente
fondata sulla necessità di garantire, in un
contesto di esercito di massa e di coscritti,
un regolare e tempestivo afflusso delle re-
clute ai reparti di assegnazione. Si volle, per-
tanto, da parte del legislatore del 1941 «to-
gliere ogni difficoltà in materia di prova
della effettiva conoscenza dei manifesti di
chiamata». Una finalità, dunque, ben circo-
scritta al luogo ed al tempo della presenta-
zione alle armi, ma che la formulazione assai
generale della norma in questione ha esteso
ben al di là, sino a fare dell’articolo 39
una eccessiva ed indebita deroga a tutto l’ar-
ticolo 47 c.p. In altri termini la disposizione
dilata in maniera eccessiva per il militare il
«dovere di conoscenza» non limitandolo ai
soli doveri imposti per legge. D’altra parte,
una sua limitazione ai soli doveri scaturenti
da leggi, lo renderebbe inutile, in quanto la
rilevanza dell’errore su legge extrapenale è
già disciplinata dall’articolo 47, ultimo
comma, c.p.

4.1.4. – Cause di giustificazione

In tema di cause di giustificazione il dise-
gno di legge prevede esplicitamente, per i
reati militari ed in luogo dell’articolo 51
c.p., la causa di giustificazione speciale co-
stituita dall’esercizio di un diritto o adempi-

mento di un dovere, escludendo dalla relativa
area di operatività l’esecuzione di un ordine
costituente manifestamente reato o manife-
stamente rivolto contro le istituzioni dello
Stato. Già l’abrogato articolo 40 c.p.m.p.
conteneva, all’ultimo comma, una disposi-
zione molto precisa ed integratrice della
norma comune di cui all’articolo 51, ultimo
comma, c.p., per la quale «non è punibile
chi esegue l’ordine illegittimo, quando la
legge non gli consente alcun sindacato sulla
legittimità dell’ordine». Con tale disposi-
zione, speciale e cronologicamente succes-
siva, si chiariva l’ambito del sindacato da
parte del militare che non doveva limitarsi
a verificare la legittimità solo formale del-
l’ordine (competenza del dante causa, com-
petenza dell’esecutore, attinenza al servizio
ed alla disciplina) ma riguardava anche un
profilo di legittimità sostanziale, in quanto
il militare non può addurre la scriminante
dell’aver adempiuto ad un ordine del supe-
riore «quando l’esecuzione di questo costitui-
sca manifestamente reato».

Non si è intervenuti, poi, sulla scriminante
speciale prevista dall’articolo 41 c.p.m.p.
(«Uso legittimo delle armi»), soprattutto per-
chè la corrispondente esimente comune ex

articolo 53 c.p., limitata ai pubblici ufficiali,
non si applicherebbe al militare privo di tale
qualifica.

Peraltro, ed in coerenza con quanto dispo-
sto dal legislatore comune in riferimento ad
ipotesi delittuose particolarmente gravi (arti-
colo 14 della legge 22 maggio 1975, n. 152),
se ne propone una integrazione, nel senso di
estendere la operatività alla necessità di im-
pedire la consumazione dei reati previsti
dalla corrispondente scriminante comune e
di reati militari di particolare gravità.

Ancora va esplicitato che la disposizione
in parola si applica all’estraneo alle Forze ar-
mate che, legalmente richiesto dal militare,
gli presti assistenza.

Quanto alla legittima difesa, il legislatore
del 1941 aveva previsto che, «per i reati mi-
litari, in luogo dell’articolo 52 del codice pe-
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nale», dovesse andar configurata una diversa
e più ristretta forma di legittima difesa (arti-
colo 42 c.p.m.p.), diversa e più circoscritta
sotto due profili: in primo luogo, perchè li-
mitata alla tutela della propria o dell’altrui
incolumità o integrità fisica (con esclusione,
quindi, dei beni patrimoniali); in secondo
luogo perchè esclude la punibilità di chi ha
commesso un fatto costituente reato militare
solo in presenza di una violenza attuale ed
ingiusta, laddove per la corrispondente
norma comune (articolo 52) è sufficiente il
pericolo attuale.

Peraltro, e come per effetto di un ripensa-
mento, al comma 2, si ammettevano dei casi
specifici di legittima difesa patrimoniale, ca-
paci di scriminare il militare che, in tali con-
testi, avesse commesso un fatto di insubordi-
nazione o di abuso di autorità.

La vigente disciplina cosi gravemente de-
rogatoria in peius rispetto a quella comune
non sembra in alcun modo giustificata, spe-
cie una volta che si sia riconosciuto come
il militare sia non solo destinatario di doveri,
ma anche titolare di diritti.

Viene, pertanto, prevista l’abrogazione
dell’articolo 42 c.p.m.p.

Viene anche prevista l’abrogazione del-
l’articolo 46 c.p.m.p. («Pena per il delitto
tentato») in quanto non più attuale nei suoi
nn. 1 e 2, stante l’avvenuta eliminazione
dal nostro ordinamento della pena di morte,
ed inutile nei suoi numeri 3 e 4, perché asso-
lutamente ripetitivi della disciplina comune
(articolo 56 c.p.).

4.1.5. – Circostanze del reato militare

In tema di aggravanti comuni del reato mi-
litare di cui all’articolo 47 c.p.m.p., il dise-
gno di legge prevede la modifica dell’arti-
colo 47, primo comma, n. 2.

L’attuale formulazione dell’aggravante de
qua, e cioè «l’essere il militare colpevole ri-
vestito di un grado o investito di un co-
mando» è apparsa infatti eccessiva, soprat-
tutto nella prospettiva del nuovo modello

«professionale» cui vanno orientandosi le no-
stre Forze armate, secondo il quale tutti i mi-
litari, o quasi tutti, rivestiranno un grado.

Gli articoli 50, 51 e 52 c.p.m.p. sono da
abrogare, perchè rispettivamente ripetitivi
degli articoli 64, 65, 66 e 67 c.p.

4.1.6. – Concorso di reati

Gli articoli 53 e 54 sono da abrogare con
una generale e finale norma di chiusura rela-
tiva a tutte le ipotesi di applicazione della
pena di morte. L’articolo 56 è ugualmente
da abrogare perchè ripetitivo della disposi-
zione comune di cui all’articolo 78 c.p.

4.1.7. – Recidiva

L’articolo 57 deve essere abrogato. La ra-
tio della norma risiede, infatti, nella origina-
ria differente disciplina di diritto comune che
sanciva il carattere obbligatorio della reci-
diva. Il legislatore militare, atteso il minore
allarme sociale destato dai reati esclusiva-
mente militari, aveva opportunamente stabi-
lito la facoltatività della recidiva fra reati
preveduti dalla legge penale comune e reati
esclusivamente militari. Attualmente, stante
il generale carattere facoltativo della recidiva
anche nella disciplina comune, la norma spe-
ciale in parola non ha più alcuna utilità pra-
tica. Naturalmente, ove il legislatore penale
comune dovesse – ad alcuni limitati effetti
– ristabilire la obbligatorietà della recidiva,
occorrerebbe un intervento di coordinamento
con la legislazione penale militare.

4.1.8. – Concorso di persone nel reato

L’articolo 58, secondo comma c.p.m.p., è
da abrogare, perchè norma eccessivamente
severa, in quanto l’automatica rimozione,
come effetto necessario di una subita con-
danna a pena detentiva, comporterebbe per
il superiore, qualora provvisto di un rapporto
di impiego, la perdita dello stesso.
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4.1.9. – Estinzione del reato militare e della
pena militare

In tema di estinzione del reato militare e
della pena militare, vanno senz’altro abrogati
il secondo comma dell’articolo 66 c.p.m.p.,
per la parte relativa all’equiparazione della
pena di morte, nonchè l’articolo 67 c.p.m.p.,
per il suo riferimento alla pena capitale.

Considerato che, per i reati di diserzione e
di mancanza alla chiamata, l’attuale primo
comma dell’articolo 68 c.p.m.p. prevede,
per la prescrizione dei reati e per l’estinzione
della pena per decorso del tempo, disposi-
zioni speciali, quanto alla decorrenza del ter-
mine, e considerato, altresı̀, che detta norma
era dettata dal particolare ordinamento delle
Forze armate, strutturato in maniera prepon-
derante sulla leva obbligatoria, si impongono
nel diverso ordinamento a base professio-
nale, ed in presenza di modelli fondati su
«ferme» a scadenza variabile, norme generali
più adeguate. È, infatti, manifestamente non
corrispondente ai tempi attuali il principio
secondo cui il termine prescrizionale decorre,
«se l’assenza perduri, dal giorno in cui il mi-
litare ha compiuto l’età per la quale cessa in
modo assoluto l’obbligo dal servizio militare,
a norma delle leggi sul reclutamento».

Stante la mancanza nelle attuali circo-
stanze di tempo di una più calibrata ed ag-
giornata disciplina di stato sui militari, il di-
segno di legge prevede l’adeguamento delle
disposizioni speciali in materia di prescri-
zione, per i reati di mancanza alla chiamata
e diserzione, al nuovo sistema di recluta-
mento delle Forze armate.

La disciplina speciale, dettata dall’articolo
70 c.p.m.p., che consente il beneficio della
non menzione della condanna nel casellario
in caso di prima condanna alla pena della re-
clusione militare non superiore a tre anni, lad-
dove la disciplina comune fissa il limite di due
anni, è stata ritenuta norma di favore ingiusti-
ficato, data la sua generale applicabilità a
qualsiasi reato militare. È stato previsto, per-
tanto, di mantenere tale deroga solo per i reati

esclusivamente militari, tenuto conto del mi-

nor allarme sociale e della limitata offensività

di tali reati per le esigenze dello strumento mi-
litare. Si è, peraltro, considerato che in un co-

dice penale militare novellato nei termini

della presente delega con il richiamo ed inse-

rimento, attraverso clausole di militarizza-

zione, di numerose fattispecie delittuose co-
muni, quella deroga, nella sua valenza assolu-

tamente generalizzata, estensibile anche per

questi reati, si confermerebbe come una di-

sposizione speciale di privilegio ingiustificata.

Il secondo comma dello stesso articolo 70
deve essere abrogato, perchè esso non ha più

alcuna utilità, dal momento che anche la

contraria disposizione dettata dall’ultimo

comma dell’articolo 175 del codice penale

è stata abrogata dall’articolo 7 della legge

7 febbraio 1990, n. 19.

L’articolo 71 c.p.m.p. («Liberazione con-

dizionale») è norma da abrogare, perchè

essa implica un trattamento di sfavore per

il condannato a pena militare detentiva che

può essere ammesso alla liberazione condi-
zionale «se il rimanente della pena non su-

pera tre anni», laddove, per il condannato a

pena detentiva comune, «il rimanente della

pena non superi i cinque anni» (articolo

176, primo comma, del c.p.): disposizione
speciale peggiorativa che non appare assolu-

tamente giustificata.

Quanto alla riabilitazione militare conside-

rata nell’articolo 72, si prevede una modifica

nel senso che la riabilitazione militare è di-
sposta dal giudice militare secondo la disci-

plina prevista dalla legge penale comune.

Non appare, infatti, giustificato che, per l’e-

stinzione delle pene militari accessorie e di

ogni altro effetto penale militare occorra,

dapprima e come presupposto, ottenere la
riabilitazione ordinata a norma della legge

penale comune e, successivamente, la riabili-

tazione militare «conceduta nei modi stabiliti

dalla legge penale militare». Detta disciplina

appare criticabile perchè comporta un ingiu-
stificato doppio giudizio riabilitativo, prima
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dinanzi all’autorità giudiziaria ordinaria e poi
dinanzi all’autorità giudiziaria militare.

4.1.10. – Misure amministrative di sicurezza

Il dibattito già presente in dottrina sull’in-
tegrale applicabilità dei medesimi criteri di
pericolosità sociale anche ai reati esclusiva-
mente militari è stato risolto con la sostan-
ziale conferma delle previsioni attuali del co-
dice, già ispirate, fin dal 1941, al criterio del-
l’integrazione della legge penale militare in
quella comune.

Ovviamente, la concreta formulazione
delle norme richiede adeguamenti formali,
ma non sostanziali, ivi inclusa la previsione
dell’articolo 76 c.p.m.p., che prevede la so-
spensione dell’esecuzione di talune misure
amministrative di sicurezza durante il servi-
zio militare: infatti, a parte ogni considera-
zione sulla difficile compatibilità di tali mi-
sure con l’efficace svolgimento del servizio,
le stesse esigenze di vigilanza sulla condotta
personale sono più che adeguatamente assi-
curate dalla natura della prestazione del ser-
vizio militare stesso.

4.2. – Reati contro la fedeltà e la difesa mi-
litare

Il titolo I, libro II, del c.p.m.p. è posto a
tutela dei beni supremi che fanno capo alle
Forze armate e che qualificano lo status del
militare. Tuttavia, quanto al reale contenuto
delle norme incriminatrici esso corrisponde,
in maniera pressochè completa, con l’area
già penalizzata dalle norme incriminatrici re-
lative ai delitti contro la personalità dello
Stato nel codice comune.

Emblematico, al riguardo, il delitto di
«alto tradimento» con cui il titolo si apre.
Qui, il legislatore si limita a richiamare spe-
cificamente le disposizioni del codice penale
a cui intende riferirsi, sostituendo il «chiun-
que» con il «militare» quale soggetto attivo,
e prevedendo, come conseguenza di questa
specificazione, il generalizzato aumento di
un terzo della pena detentiva prevista nella

norma richiamata. Si tratta, peraltro, di un
aumento sanzionatorio non sempre concreta-
mente operante, dato che una parte delle
norme richiamate già commina la massima
delle pene detentive (l’aumento vale solo
per gli articoli 277, 283, 284, secondo
comma, 288, 289).

Altre volte, il legislatore militare non ri-
chiama espressamente la norma comune,
ma ne riproduce pedissequamente il conte-
nuto (ad esempio articoli 81, 82, 83
c.p.m.p., in relazione agli articoli 290, 291,
292 del c.p.), sempre al fine di un aumento
sanzionatorio correlato alla specificazione
del soggetto attivo.

Altre volte ancora, addirittura, la specifi-
cazione militare del soggetto attivo e dell’og-
getto materiale della condotta non determina
neppure alcuna conseguenza sulla commina-
toria penale: è il caso, nella materia del se-
greto militare, degli articoli 86, 88, 89, 90,
primo comma, numeri 2, 3 e 4, 91 e 93
c.p.m.p., corrispondenti agli articoli 256,
257, 258, 260, primo comma, numeri 1, 2
e 3, 261 e 262 c.p.

Il disegno di legge non apporta modifica-
zioni rilevanti alla materia e conferma il so-
stanziale parallelismo tra reati contro la fe-
deltà e la difesa militare e reati contro la per-
sonalità dello Stato, limitando il proprio in-
tervento alla razionalizzazione e all’aggior-
namento della materia.

Sulla premessa che la trasformazione del
bene comune «personalità dello Stato» nel
bene militare «fedeltà e difesa» avvenga
per il solo fatto della qualità militare del sog-
getto attivo, il disegno di legge prevede l’au-
tomatica «militarizzazione» del reato co-
mune, qualora realizzato dal militare; ha col-
legato un uniforme incremento del carico
sanzionatorio a note che ulteriormente quali-
fichino il salto di qualità dell’offesa: la com-
missione del fatto con abuso dei poteri o vio-
lazione dei doveri inerenti la qualità o la di-
sciplina militare, ovvero riguardanti la pre-
stazione di servizio, da un lato, la commis-
sione del fatto in territorio estero nel corso
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di una operazione militare armata svolta
dalle Forze armate italiane, ovvero il pregiu-
dizio dell’esito di tale operazione, dall’altro.
Si tratta di note tipiche che imprimono al
fatto un sensibile contrassegno militare, ca-
paci di determinare la più elevata commina-
toria, anche alla luce dei rilievi formulati di
recente nella specifica materia dalla Corte
costituzionale (sentenza n. 531 del 15 no-
vembre 2000).

In particolare, la materia del segreto mili-
tare risulta disciplinata sul presupposto che
tale concetto rappresenti una parte della no-
zione di segreto di Stato, alla stregua della
definizione offerta dall’articolo 12 della
legge 24 ottobre 1977, n. 801, e che il mili-
tare commetta reato militare, anche quando
riveli o si procacci notizie segrete non di
tipo militare. In proposito, si ritiene che la
differenza emergente nella formulazione
delle norme sullo spionaggio del codice pe-
nale militare, rispetto a quelle corrispondenti
nel codice comune, in relazione alla speci-
fica direzione spionistica della condotta ti-
pica (lo «scopo di spionaggio» compare
solo nella rubrica degli articoli a differenza
che nel codice comune, ove va a comporre
anche la fattispecie criminosa), non comporti
alcuna sostanziale diversità nella effettiva
portata incriminatrice delle norme stesse.

Si è deciso di abrogare, inoltre, la discussa
norma di cui all’articolo 96, che prevede che
il fine di favorire lo Stato italiano non
esclude la punibilità del colpevole, dando
luogo eventualmente soltanto a una circo-
stanza attenuante; la Commissione, infatti,
non ha ravvisato ragioni per discostarsi sul
punto dalla regolamentazione del codice co-
mune, la quale, tacendo sul punto, non
pone limiti alla pienezza dell’accertamento
e della valutazione giudiziale del fatto.

4.3. – Reati contro il servizio militare

In merito al titolo II del c.p.m.p., il dise-
gno di legge interviene sui reati di omessa
presentazione in servizio, abbandono di po-

sto e violazione di consegna. Premesso che
già sul dettato dell’articolo 122 (violata con-
segna da parte di militare preposto di guardia
a cosa determinata) la Corte costituzionale,
con sentenza in data 15 giugno 1992,
n. 299, ha rilevato l’illegittimità costituzio-
nale, si intende procedere ora ad un riassetto
normativo che meglio tenga conto delle ca-
ratteristiche generali della norma penale,
piuttosto che conservare l’attuale sistema-
zione che evidenzia una sorta di suddivisione
dello schema normativo in previsioni sempre
più ridotte e ripetitive.

Gli articoli di cui trattasi sono posti a tu-
tela non solo della mera finalità del servizio
militare, nella sua accezione più larga, ma,
piuttosto, delle modalità di esecuzione dello
stesso, dalle quali non è dato discostarsi nep-
pure per conseguire un supposto, migliore
esito positivo.

Nelle varie ipotesi che, tecnicamente, ven-
gono anche configurate come reati contro il
«servizio nel servizio», vi è la presenza di
un soggetto attivo, e cioè di un militare di
sentinella, vedetta o scolta o semplicemente
di guardia o di servizio, e un servizio deter-
minato e specifico, regolato da consegna, a
cui il primo è comandato.

Per la realizzazione di uno degli indicati
reati, si richiede che il militare, comandato
per un servizio regolato da consegne, disat-
tenda le prescrizioni ed i comportamenti co-
stituenti le modalità esecutive del servizio
stesso.

La violazione della consegna costituisce,
quindi, nella sua accezione più varia, un ele-
mento determinante.

L’articolo 26 del regolamento di disciplina
militare di cui al citato decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 545 del 1986, sta-
bilisce, al riguardo, che «la consegna è costi-
tuita dalle prescrizioni generali o particolari,
permanenti o temporanee, scritte o verbali
impartite per l’adempimento di un partico-
lare servizio».

In tale quadro di riferimento, il disegno di
legge intende operare un riallineamento si-
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stematico dei reati in questione e, senza ap-
portare in realtà cambiamenti sostanziali,
mira a ridefinire, in modo chiaro e semplice,
le varie ipotesi che risentono del tempo e del
momento storico-culturale nel quale furono
scritte, evitando cosı̀ frammentazioni e so-
vrapposizione.

Nello svolgere tale operazione, non può
non tenersi conto delle argomentazioni svolte
dalla Corte costituzionale nella sentenza
n. 263 del 6 luglio 2000, in cui, nel dichia-
rare non fondata la questione di costituziona-
lità dell’articolo 120 c.p.m.p., in relazione,
soprattutto, al secondo comma dell’articolo
25 della Costituzione, per violazione della ri-
serva di legge, ha evocato la cosiddetta pro-
blematica delle norme penali in bianco.

Muovendo dall’assunto posto a fonda-
mento dell’eccezione di incostituzionalità e
secondo cui l’articolo 120 c.p.m.p. non assi-
curerebbe il rispetto del principio di legalità,
inteso come tassatività-determinatezza della
norma incriminatrice, per una mancata deter-
minazione della consegna da parte del legi-
slatore e per una presunta delega al coman-
dante militare del potere di integrare, di volta
in volta, il contenuto della consegna, la Corte
ha rilevato come la consegna, nell’ambito
dell’ordinamento militare, ha sempre avuto
una accezione fortemente tecnica, precisa e
per nulla indeterminata, tale, quindi, da indi-
viduare in modo tassativo il comportamento
del militare di servizio.

Ne deriva, quindi, che il bene giuridico tu-
telato dalla violazione della consegna, in
senso lato, è la funzionalità e l’efficienza
di determinati servizi, garantiti dal legislatore
mediante la determinazione, da parte dell’au-
torità competente, di rigide e tassative moda-
lità di esecuzione, obbligatorie e vincolanti
per il militare comandato per tali servizi.

Sarà compito dell’autorità giudiziaria mili-
tare, valutare se tutte le prescrizioni impartite
siano finalizzate al corretto svolgimento del
servizio comandato e, se, in concreto, l’even-
tuale inadempimento del militare ad alcuna
di esse sia idoneo a pregiudicare l’integrità

del bene protetto, costituito, come si è detto
da un servizio determinato.

Per eliminare preliminarmente ogni ulte-
riore equivoco, e stato chiarito, per quanto ri-
guarda il soggetto attivo, che il reato può es-
sere commesso non, genericamente, da un
militare di servizio, ma esclusivamente dal
militare comandato ad un servizio determi-
nato, regolato da una specifica consegna.

Nella proposta di ridefinizione legislativa
e, sempre al fine di rendere più chiara la
norma finale, la Commissione intende pre-
sentare, sotto l’accezione della violazione di
consegna, anche l’abbandono di posto e l’o-
messa presentazione in servizio, ipotesi che,
in senso lato, non sono altro che una viola-
zione particolare della consegna che viene
violata anche con l’abbandono fisico – spa-
ziale del posto di servizio.

Occorre, ovviamente, anche prevedere cir-
costanze aggravanti riferibili alla natura dei
servizi e alle loro modalità di esecuzione e
alle situazioni di pericolo.

In tema di rivelazione del contenuto di co-
municazioni o di violazione o di sottrazione
di corrispondenza, si ritiene che non possano
essere trascurati i sistemi di comunicazione,
impostati sulla telematica, ovviamente non
previsti dal legislatore del 1941. Il disegno
di legge intende, pertanto, estendere i reati
di cui agli articoli da 128 a 131 c.p.m.p. an-
che alle ipotesi riferibili a tale tipo di corri-
spondenza, nonchè ai militari addetti al rela-
tivo servizio.

Si è ritenuto, altresı̀, di procedere all’abro-
gazione del reato di cui all’articolo 126 (pro-
curata evasione colposa) riportandolo, sia
nella forma dolosa che in quella colposa,
nel nuovo capo dei «reati contro l’Ammini-
strazione della giustizia militare», come
sede più consona dal punto di vista sistema-
tico.

Il Legislatore del 1941 ha previsto l’ubria-
chezza, volontaria o colposa, come lo stato
obnubilante capace di escludere o menomare
la capacità, nel militare, di prestare servizio.
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Allo stato di ubriachezza è stato equipa-
rato lo stato di alterazione psichica, determi-
nata dall’azione di sostanze stupefacenti.
L’odierna realtà sociale, non può trascurare
tali elementi, atti a costituire ed a rappresen-
tare seri motivi di ostacolo alla piena capa-
cità operativa del militare.

Si è ritenuto, pertanto, necessario preve-
dere come reati militari, mediante rinvio
alle vigenti disposizioni comuni, i reati pre-
visti dalle leggi in materia di stupefacenti e
di sostanze psicotrope, allorchè commessi
da militari in luoghi militari o comunque se
il fatto avviene tra militari.

L’assunzione di sostanze alcoliche o stu-
pefacenti assume, infatti, rilievo penale,
quando essa sia tale da intaccare o quanto
meno porre in pericolo l’integrità del servi-
zio, attraverso la esclusione o la menoma-
zione della capacità del militare a prestare
il servizio stesso. In tal caso, ne deriva un
pregiudizio al regolare funzionamento del-
l’organizzazione militare nel suo complesso,
in quanto, il militare che faccia uso di so-
stanze stupefacenti o assuma bevande alcoli-
che, nei termini indicati, compromette la sua
idoneità psico-fisica, i cui parametri è tenuto
ad osservare per il fatto di rivestire un par-
ticolare status soggetto a specifici doveri,
specie nell’attuale fase di trasformazione
delle Forze armate in senso interamente pro-
fessionale.

Allo sforzo di far corrispondere la legi-
slazione penale militare al nuovo contesto
sociale, penale e militare, non poteva sfug-
gire una revisione sia pure parziale della di-
sciplina prevista per i reati di assenza dal
servizio.

La vigente legislazione penale militare, in-
fatti, prevede quali violazione dell’obbligo
della presenza alle armi, condotte attive o
passive, penalmente rilevanti, fra loro ripar-
tite a seconda che il fatto sia riferito all’arbi-
traria interruzione del servizio ovvero alla
mancata assunzione dello stesso.

I codici penali militari, sia di pace che di
guerra, inquadrano tali reati, rispettivamente,

il primo, nel libro secondo, titolo II, capo III,
il secondo, nel libro terzo, titolo III, capo
VIII e prevedono, per ciascuno di essi, una
diversa disciplina precettiva e sanzionatoria.

I principali elementi distintivi di tali fatti-
specie, che determinano, poi, anche la diver-
sità della disciplina sanzionatoria, possono
essere sintetizzati, seppur in via un po’ sem-
plicistica, in tre diversi elementi costitutivi:
condotta (attiva o passiva), durata dell’as-
senza e pena.

Sulla durata dell’assenza è stata ravvisata
la necessità di apportare, per la legislazione
del tempo di pace, alcune modificazioni di
tipo «novellistico». In queste valutazioni, la
Commissione ha tenuto conto dell’incidenza
affettivo-dissuasiva dello speciale sistema di
sanzioni disciplinari, vigenti nell’ordina-
mento militare e che garantisce, più di ogni
altro, prontezza ed efficacia della reazione
punitiva. Sui restanti due elementi, la con-
dotta e la pena, la Commissione ha ritenuto
di lasciarli fondamentalmente invariati.
Sono rimasti pure invariati, all’interno dello
stesso gruppo di reati, le previsioni di cui
agli articoli 150, 152, 153, 154, n. 1, 155 e
156 c.p.m.p.

In ossequio ai princı̀pi e criteri guida, tra
cui quelli della proporzionalità e della sussi-
diarietà, nonchè in relazione alle mutate esi-
genze organiche delle Forze armate, sono
stati elevati i periodi minimi di assenza ne-
cessari per integrare i reati di allontanamento
illecito, diserzione e mancanza alla chiamata.

Si è passati da uno a tre giorni per le ipo-
tesi di allontanamento illecito e da cinque a
dieci giorni, per quelle di diserzione e di
mancanza alla chiamata. Correlativamente,
è stata, poi, prevista l’estensione da quindici
a trenta giorni, per il requisito temporale ri-
chiesto ai fini dell’applicazione della circo-
stanza attenuante riferita ad una ridotta
durata dell’assenza (articolo 154, n. 2,
c.p.m.p.).

Cosı̀ facendo, si è passati da termini al-
quanto ristretti, che potevano, in alcuni
casi, dare adito a casi giudiziari problematici,
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a termini più ampi, tali da rendere inequivo-
cabile la manifestazione di volontà di voler
realizzare un’assenza temporanea dal ser-
vizio.

Da tale diversa impostazione può derivare
anche un notevole giovamento all’economia
processuale, in quanto, con la nuova formu-
lazione, dovrebbe risultare meno complicato
l’accertamento della condotta illecita del
soggetto-agente.

Più sostanziali modifiche sono state appor-
tate, invece, all’articolo 149 c.p.m.p., che di-
sciplina le ipotesi della cosiddetta diserzione
immediata, caratterizzata da un’assenza non
condizionata ad una duratura.

Dalla citata previsione normativa è stato
eliminato il disposto di cui ai numeri 2 e 3
del primo comma, laddove preveda, come
casi di diserzione immediata, l’evasione del
militare mentre sta scontando la pena deten-
tiva militare, nonchè quella del militare che
evade da un carcere militare dove si trova
in stato di detenzione preventiva (custodia
cautelare) o, dovunque per un reato soggetto
alla giurisdizione penale militare. Entrambe
tali figure vanno trasposte con il nomen più
esatto di «evasione», nell’ambito di un
nuovo gruppo di reati contro l’amministra-
zione della giustizia militare, fra le viola-
zioni contro l’autorità delle decisioni degli
organi giudiziari militari.

L’ineludibile evoluzione socio-normativa
della legislazione penale comune e delle
norme sull’ordinamento penitenziario, con-
giunta alle nuove disposizioni sull’esecu-
zione delle misure privative e limitative della
libertà, non poteva non ripercuotersi anche
sulla legislazione penale militare, di cui co-
stituisce il necessario complemento.

Le fattispecie citate, perciò, pur avendo
elementi caratteristici strettamente collegati
al particolare status del soggetto attivo del
reato ed alla sua presenza alle armi, vanno
ritenute, dal punto di vista della pertinenza
normativa, non più adeguate all’attuale con-
testo di un’assenza dal servizio.

Un’ulteriore modifica, invece, riguarda
l’introduzione, nell’ambito del reato de quo,
di una nuova ipotesi di diserzione immediata,
in cui va inclusa l’assenza ingiustificata
commessa dal militare nel corso di opera-
zioni militari o di situazioni di emergenza
o di allarme, a lui note.

Tale integrazione dell’articolo 149
c.p.m.p., si è resa necessaria, in quanto, la
tradizionale e settoriale suddivisione del
tempo di pace e del tempo di guerra non
consentiva di dare il giusto risalto proces-
suale o, meglio, la necessaria gradualità san-
zionatoria alle assenze ingiustificate poste in
essere durante particolari contingenze opera-
tive delle Forze armate.

Fra i reati contro il servizio militare va
compresa una nuova figura di reato costituita
dalla dispersione colposa di oggetti di arma-
mento, di munizioni da guerra, materiali o
altri oggetti forniti al militare, a norma dei
regolamenti, come costituenti il suo arma-
mento individuale. Trattasi di ovviare ad
un’evidente lacuna legislativa in cui è in-
corso il legislatore del 1941.

Per quanto concerne i reati di falso, l’at-
tuale, insufficiente disciplina penale è conte-
nuta nel capo II del titolo IV del libro se-
condo c.p.m.p. Articolato su due soli articoli,
di cui uno (articolo 220) punisce con pena,
piuttosto mite, solo le ipotesi di falso in fogli
di licenza, di via e simili, mentre l’altro (ar-
ticolo 221) punisce l’usurpazione di decora-
zioni o distintivi militari, esso era stretta-
mente funzionale alla vigenza del vecchio te-
sto dell’articolo 264 c.p.m.p., che consentiva
la giurisdizione dei tribunali militari anche
per reati di falso previsti dal codice penale
comune, se commessi a danno del servizio
o dell’amministrazione militare. Venuto
meno tale articolo 264, si è generata una si-
tuazione per più versi assurda, per cui sia il
falso strumentale ad altri reati militari (quale
il peculato militare), sia il solo falso in docu-
menti militari non previsti dall’articolo 220
(per esempio, un ordine di operazioni, una
memoria operativa, un ordine di servizio,
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una relazione di servizio, un rapporto di pat-
tuglia) sono considerati reati comuni, di
competenza del giudice ordinario.

Un primo tipo di intervento in materia
avrebbe potuto prevedere la ricostruzione co-
dicistica della maggior parte delle fattispecie
di falso ideologico o documentale, attraverso
la riproduzione nel c.p.m.p. delle corrispon-
denti figure di reato previste dal codice pe-
nale, e delle relative estensioni, quale quella
del falso informatico previsto dall’articolo
491-bis del codice penale. Ciò sulla base di
due considerazioni essenziali: anzitutto, il
fatto che mal si adatta alla realtà militare
la distinzione esistente nel codice penale co-
mune tra atto pubblico e scrittura privata,
avendo esclusivamente rilievo il fatto che il
documento fosse destinato ad uso di servizio;
in secondo luogo, la considerazione della
gravità delle pene previste dal codice penale
comune, a fronte, di una moltitudine di atti,
moduli, richiesti dalle esigenze militari, la
falsificazione della gran parte dei quali po-
trebbe non rivestire una gravità corrispon-
dente alle pene edittali comminate dal codice
penale comune; per tale motivo, era stato
previsto di mantenere piuttosto basse le
pene edittali per le ipotesi-base, intervenendo
con severe aggravanti ad effetto speciale, ove
la falsità avesse riguardato un verbale od al-
tro atto destinato a far fede del suo conte-
nuto, o risultasse che il colpevole avesse
agito a fine di lucro o per avere, nei rapporti,
nei piani, negli ordini o nei documenti in ge-
nere di carattere operativo, causato un danno
alla preparazione od alla difesa militare, ov-
vero all’efficienza operativa od al buon an-
damento delle operazioni militari.

Una soluzione cosı̀ articolata sarebbe risul-
tata, tuttavia, in controtendenza rispetto a
quella individuata per altre categorie di reati.

È stato preferito, pertanto, procedere alla
«militarizzazione» delle ipotesi di reato co-
mune, attraverso un rinvio al codice penale
comune. In ogni caso, le ipotesi di entità
realmente tenue, o comunque non idonee a
ledere il bene protetto, univocamente ravvi-

sato nel servizio militare, sarebbero potute
andare esenti da sanzione penale, in base ai
princı̀pi generali od alla stessa previsione
dell’articolo 49 c.p.

4.4. – Reati contro la disciplina militare

Per quanto attiene ai reati contro la disci-
plina militare è stata rilevata la necessita di
un’accorta ricomposizione attraverso il rior-
dino dei reati di disobbedienza individuale
e collettiva, distinguendoli teleologicamente
dai fatti di sedizione. Tanto si postula sia
per una inderogabile esigenza di sistematica
giuridica, sia per una più attenta aderenza
concettuale alla natura delle singole figure
criminose, in modo da meglio definire, ad
esempio, anche comportamenti che, in
modo puntuale ed autonomo, possano essere
previsti, qualora commessi da militari, come
specifico reato militare (semprechè non co-
stituiscano reati più gravi) quali le violazioni
del diritto di sciopero, l’abbandono collettivo
di servizio o di uffici, l’interruzione collet-
tiva del servizio, l’attività diretta a promuo-
vere, organizzare o dirigere forme di turba-
tiva della continuità e della regolarità del
servizio militare. In tale ottica, ad esempio,
troverà collocazione come forma di disobbe-
dienza collettiva il reato di ammutinamento,
distinguendolo, dal punto di vista sistema-
tico, dalle forme specifiche di attività sedi-
ziosa.

In effetti, la rilevanza penale dell’attività
sediziosa è in funzione di tutela del manteni-
mento della disciplina militare (che costitui-
sce a sua volta elemento essenziale per ri-
spondere alle esigenze di coesione, di effi-
cienza e di funzionalità dello strumento mili-
tare).

Per non sconvolgere il sistema, lasciando
permanere quelle disposizioni che si mo-
strano rispondenti alle esigenze, anche at-
tuali, dell’impianto penalistico militare, il di-
segno di legge non modifica il contenuto de-
gli articoli 181 (casi di non punibilità); 182
(attività sediziosa); 183 (manifestazioni e
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grida sediziose); 184 (raccolta di sottoscri-
zioni per rimostranza o protesta, adunanza
di militari) e prevede come innovativa figura
autonoma di reato militare, qualora non co-
stituiscano reati piu gravi, le violazioni del
divieto di sciopero; l’abbandono collettivo
di servizio o di uffici; l’interruzione collet-
tiva del servizio; l’abbandono o la interru-
zione individuale di un servizio a scopo di
reclamo; l’attività diretta a promuovere, or-
ganizzare o dirigere forme di turbativa della
continuità e della regolarità del servizio, an-
che se l’evento programmato non è stato rea-
lizzato; la raccolta o la partecipazione a sot-
toscrizioni per rimostranze o protesta in cose
di servizio militare o attinenti alla disciplina.

Infatti, pur essendo indubbio che ai mili-
tari spettano, in ogni caso, i diritti costituzio-
nalmente garantiti, non è men vero che tali
diritti possano trovare una limitazione. Ciò
in connessione alla necessità di garantire
l’efficace assolvimento dei compiti spettanti
alle Forze armate. Non possono, infatti, es-
sere trascurate le conseguenze, potenzial-
mente negative, che siffatte agitazioni, anche
solo programmate, potrebbero avere sulla
funzionalità di una struttura organizzata se-
condo le regole militari. Struttura, si sog-
giunge, che, pur informandosi allo spirito de-
mocratico della Repubblica, deve essere
sempre in grado di svolgere effettivamente
ed efficacemente i compiti di difesa, visti
come «sacro dovere del cittadino», dalla
norma Costituzionale.

Peraltro, la stessa Corte costituzionale,
pronunciandosi su una questione interessante
la supposta disparità di trattamento tra appar-
tenenti alle Forze armate ed alle Forze di Po-
lizia in materia di libertà sindacale, ha osser-
vato che il Legislatore ha non solo escluso il
diritto di sciopero per gli appartenenti alle
Forze dell’Ordine ad ordinamento civile,
ma anche le azioni che, effettuate durante
il servizio, «possono pregiudicare le esigenze
di tutela dell’ordine e della sicurezza pub-
blica o le attività di polizia giudiziaria», con-
cludendo, infine, con l’affermazione che il

legislatore ha sı̀ riconosciuto una circoscritta
libertà sindacale, ma ciò ha disposto conte-
stualmente alla smilitarizzazione del corpo
di polizia.

Tutto ciò premesso ed osservato, assume
ampia giustificazione la previsione di speci-
fiche norme di tutela nel senso previsto dal
disegno di legge in esame. Si ritiene, infatti,
che l’obbedienza, l’ordine pubblico militare,
la potestà autoritativa del Comandante, la di-
sciplina, il servizio della difesa armata dello
Stato siano beni che giustificano l’esigenza
di prevenire il pericolo derivante da tutti
tali precisi intenti delittuosi e compromissivi
della sicurezza dell’ambiente militare.

Negli ultimi anni le Forze armate, a fronte
anche della riduzione di personale, hanno se-
guito una politica di esternalizzazione della
maggior parte dei servizi di carattere gene-
rale, attraverso contratti di pubbliche forni-
ture (cosiddetto outsourcing).

Tale nuova realtà organizzativa ha portato
personale estraneo alle Forze armate e dipen-
dente dalle ditte assuntrici dei citati servizi,
ad operare nell’ambito del contesto militare.
A tal proposito, quindi, il presente disegno
di legge prevede l’applicabilità della legge
penale militare nei casi in cui le ipotesi di ri-
fiuto, omissione o ritardo ad ottemperare a
disposizioni legittime impartite dai coman-
danti di corpo, di distaccamento o di posto
o dal personale militare da questi delegato,
ai soggetti estranei alle Forze armate, nell’a-
dempimento di contratti di pubbliche forni-
ture o di espletamento di servizi contrattual-
mente assunti, in materia di vigilanza e cu-
stodia o di servizi collegati ad operazioni mi-
litari.

Con tale previsione si colma una lacuna
normativa che avrebbe potuto compromet-
tere, in maniera significativa, la continuità
e la regolarità dei servizi in materia di sorve-
glianza, in occasione di operazioni militari,
specie negli interventi militari all’estero.

Nella revisione delle norme penali relative
a forme di rivendicazione collettiva o alle
condotte collaterali e collegate con l’attività
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sediziosa, la novella dei codici non poteva
non tener conto della giurisprudenza della
Corte costituzionale intervenuta nella sog-
getta materia.

D’altra parte, pur nell’ambito delle acqui-
sizioni introdotte con le norme di principio
sulla disciplina militare (legge 11 luglio
1978, n. 382), non è parso opportuno deflet-
tere dal divieto di sciopero previsto dall’arti-
colo 8 dell’indicata legge nè dalle condotte
ad esso collaterali e collegate.

Ferma restando la rilevanza penale dell’at-
tività sediziosa, posta a tutela del manteni-
mento della disciplina militare, fattore essen-
ziale alle esigenze di coesione, di efficienza
e di funzionalità del servizio militare e dei
compiti istituzionali delle Forze armate (v.
Corte costituzionale, sentenza n. 519 del 15
novembre 2000), va mantenuta, inoltre, an-
che la configurazione dell’ipotesi di reclamo
in forma comportamentale, previsto e punito
dal secondo comma dell’articolo 180
c.p.m.p., giacchè, secondo una affermazione
giurisprudenziale della Suprema Corte di
Cassazione, «l’esigenza di tutela di interessi
propri dell’ordinamento militare, connessi
alla salvaguardia dei valori fondamentali
della disciplina e della gerarchia, rende pie-
namente ammissibile una limitazione dell’e-
sercizio del diritto di manifestazione del pen-
siero, ove esso sia attuato con modalità pre-
giudizievole per i predetti interessi» (Cass.
28 ottobre 1985).

Appare, quindi, necessario, in sede di ri-
forma, ancorare la tutela penale ai divieti
dell’articolo 8 della legge n. 382 del 1978.

Occorre, perciò, prevedere come reati, con
pene detentive differenziate, qualora le con-
dotte non costituiscano reati più gravi, le fat-
tispecie già indicate in precedenza.

Sulla base di una concreta applicazione
del principio di offensività in sede penale, ri-
marranno relegati all’ambito disciplinare:

– i divieti di costituire associazioni pro-
fessionali a carattere sindacale (si veda, in
proposito, la sentenza della Corte costituzio-

nale 13 dicembre 1999, n. 449) e di aderire

ad altre organizzazioni sindacali;

– i divieti di riunione non di servizio

nell’ambito dei luoghi militari o comunque

destinati al servizio, salvo quelle relative

alle attività degli organismi militari di rap-

presentanza (articolo 7 della legge n. 382

del 1978);

– i divieti di propaganda politica (arti-

colo 6 della legge n. 382 del 1978) e il rila-

scio arbitrario di dichiarazioni (attualmente

oggetto dell’articolo 185 c.p.m.p.), tranne

che si tratti di rivelazioni di notizie classifi-

cate o di segreto d’ufficio, che ovviamente

ricadono in ambito penale.

Nello sforzo di giungere ad una costru-

zione del reato militare riconducibile al prin-

cipio di offensività, è stata prevista l’abroga-

zione del complesso di norme, di cui al libro

II, titolo III, capo VI, relative al reato mili-

tare di duello, non più rispondente all’identi-

ficazione di un bene giuridico da tutelare,

alla luce della vigente Carta costituzionale

o dei valori desumibili dalla realtà delle

Forze armate nell’attuale contesto storico.

Trattasi di reati che tutelano interessi difficil-

mente conciliabili con la Costituzione o con

interessi costituzionalmente rilevanti e, co-

munque, trattasi di interessi anacronistici ri-

spetto all’attuale realtà delle Forze armate.

Il fatto che tali norme non siano state ap-

plicate negli ultimi decenni dimostra che il

loro mantenimento è assolutamente inutile.

Non si deve ignorare, però, che l’ipotesi

de qua offriva forse, in passato, una via al-

ternativa (illecita, senza dubbio) alle vie di

fatto, o al rancore, o alle vie legali (spesso

impraticabili e comunque lunghissime), o a

pratiche sleali, come le vendette di bassa

lega o gli esposti anonimi.

Pertanto, potrebbe raccomandarsi nell’am-

bito disciplinare l’istituzione di procedimenti

alternativi, per la soluzione di liti o questioni

fra militari, per cause estranee al servizio.
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4.5. – Reati contro l’amministrazione mi-
litare

I reati speciali contro l’Amministrazione
militare, contemplati nel capo I, titolo IV,
del libro secondo del c.p.m.p., sono posti a
tutela degli interessi patrimoniali, nonchè
del regolare svolgimento delle funzioni am-
ministrative e di comando dell’Amministra-
zione militare.

Le fattispecie ivi previste agli articoli 215-
219, del peculato e della malversazione mili-
tare nelle varie forme di manifestazione, ri-
specchiano in modo pressochè pedissequo,
le corrispondenti ipotesi comuni, differen-
ziandosene, ovviamente, solo per determinati
aspetti, quali lo status militare del soggetto
attivo, l’analoga qualità del soggetto passivo
o l’oggetto particolare del reato.

Quindi, pur nella sostanziale identità tra il
reato di cui all’articolo 215 c.p.m.p. e quello
di cui all’articolo 314 c.p., l’inserimento nel
codice militare di tale fattispecie lascia tra-
sparire la preoccupazione del legislatore
che un illecito di tale natura possa turbare
l’ordinata convivenza dell’ambiente militare.

Comunque, va considerato che l’autono-
mia di cui beneficia la legge penale militare
non vuol dire indipendenza dalla legge gene-
rale. Quando, perciò, nel consorzio militare
non è rinvenibile una previsione specifica
ed occorre disciplinare un caso particolare,
si fa ricorso al diritto penale comune, me-
diante l’utilizzazione dei princı̀pi di sussidia-
rietà e di complementarietà.

In tale quadro di riferimento, dopo aver
analizzato, in modo approfondito, i reati spe-
ciali contro l’amministrazione militare e, a
seguito delle significative modifiche, appor-
tate sia dal legislatore sia dalle conseguenti
decisioni della Corte costituzionale, si è rite-
nuto di dover procedere ad un riallineamento
sistematico ed organico di tutto il capo I.

Certe discrasie, quale, ad esempio, quelle
delle ipotesi del peculato d’uso introdotto
nel codice penale ordinario e ignorato in
quello militare o alcune dicotomie giurisdi-

zionali, motivo e ragione di inopinati rim-
balzi alternativi fra la giurisdizione ordinaria
e quella militare, come si verifica, ad esem-
pio, nell’ipotesi del peculato militare cui
siano strumentali ipotesi di falso, non gio-
vano ad un moderno Stato di diritto, dove
le esigenze di chiarezza, efficienza e traspa-
renza delle varie amministrazioni sono sem-
pre più sentite.

Per meglio comprendere la situazione at-
tuale, occorre risalire alla legge 26 aprile
1990, n. 86, in tema di delitti dei pubblici uf-
ficiali contro la pubblica amministrazione,
causa e ragione di alcune modifiche sostan-
ziali, con cui è stata introdotta la nuova fi-
gura del peculato d’uso, non presente nel
c.p.m.p., mentre, di contro, è stata eliminata
l’ipotesi del peculato per distrazione, rima-
sta, invece, in vigore nel c.p.m.p.

Siffatta situazione aveva causato una evi-
dente disparità di trattamento tra il pubblico
ufficiale che veniva a rispondere del meno
grave reato comune, cosiddetto peculato
d’uso, ed il militare incaricato di funzioni
amministrative o di comando, per il quale
continuava ad applicarsi, in ogni caso, l’ipo-
tesi del peculato per distrazione di cui all’ar-
ticolo 215 c.p.m.p.

In tale quadro normativo di riferimento, la
Corte costituzionale, dopo aver dichiarato, in
un primo momento, inammissibile la que-
stione di legittimità costituzionale (sentenza
n. 473 del 9 ottobre 1990), è ritornata sulla
materia, e, con sentenza n. 448 del 4 dicem-
bre 1991, ha dichiarato la parziale illegitti-
mità costituzionale del peculato militare, li-
mitatamente alle parole «ovvero lo distrae a
profitto proprio o di altri». In aggiunta alla
declaratoria di incostituzionalità, la Corte,
nella motivazione, ha precisato che le con-
dotte dei militari precedentemente punite a
titolo di peculato militare per distrazione, sa-
rebbero state ugualmente perseguibili, qua-
lora avessero integrato la fattispecie di cui
al novellato articolo 314 c.p., secondo
comma, come peculato d’uso ovvero quella
di abuso d’ufficio di cui all’articolo 323
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c.p., con conseguente giurisdizione del magi-
strato ordinario.

In sostanza, l’attuale situazione dei reati
speciali di che trattasi, risente degli effetti
della legge n. 86 del 1990 e della sentenza
della Corte costituzionale che hanno relegato
il peculato militare alla sola ipotesi dell’ap-
propriazione.

Al «disarticolato» contesto normativo ha
posto rimedio una cospicua giurisprudenza,
sia di legittimità sia di merito, che ha ripor-
tato le varie ipotesi delittuose nell’alveo na-
turale, con la conseguente competenza, a se-
conda dei casi, del giudice ordinario o di
quello militare.

Da quanto precede, al fine di dare un
ruolo più appropriato al sistema penale mili-
tare, nel disegno di legge delega si propone
di introdurre le fattispecie comuni dei reati
dei pubblici ufficiali contro la pubblica am-
ministrazione nell’ambito del codice penale
militare, adottando la formula del rinvio ri-
cettizio.

A completamento dell’armonizzazione si-
stematica di tale settore, si ritiene inoltre
che si debba prevedere l’equiparazione del
militare avente particolari qualifiche al pub-
blico ufficiale o all’incaricato di pubblico
servizio. Ed in tal senso, nel disegno di mo-
difica è prevista l’introduzione, in sostitu-
zione delle qualifiche ordinarie di pubblico
ufficiale o incaricato di pubblico servizio,
previste per i reati comuni, delle figure del
militare incaricato di funzioni amministrative
o di comando, o di direzione o di controllo o
di militare incaricato dell’esecuzione di un
particolare servizio. Pur potendosi ritenere
sufficiente, per tali figure, attraverso una in-
terpretazione estensiva, l’enunciazione ripor-
tata al primo comma dell’articolo 314 c.p., in
realtà si è reputato necessario, per esigenze
di chiarezza, esplicitare tutte quelle situa-
zioni soggettive ipotizzabili in ambito mili-
tare, ai fini della individuazione dei soggetti
attivi dei reati di cui trattasi. A tal proposito
è fondamentale ribadire che la chiarezza

delle norme definitorie consentirà di evitare
dubbi interpretativi.

Nel caso di specie, le funzioni di co-
mando, di direzione o di controllo sono tipi-
che, ai vari livelli, nella struttura militare, di
chi ha un potere autoritativo legittimamente
conferito dall’ordinamento, cosı̀ come il mi-
litare incaricato dell’esecuzione di un parti-
colare servizio è colui che svolge uno speci-
fico incarico all’interno dell’amministrazione
militare.

Tali proposte di sistemazione organica,
presuppongono inoltre, l’individuazione e la
definizione di un concetto «nuovo» di ammi-
nistrazione militare, non più basata sul prin-
cipio secondo cui essa va intesa e circoscritta
alle strutture occorrenti per l’organizzazione
del personale e dei mezzi materiali destinati
alla difesa armata dello Stato ma, in adesione
alla giurisprudenza di legittimità della Su-
prema Corte di cassazione, va estesa a tutti
i reparti o formazioni militari dello Stato
che, indipendentemente dall’appartenenza al
Ministero della difesa, perseguono fini istitu-
zionali che possono, in qualche modo, essere
ricompresi nell’ambito della difesa armata
dello Stato. In tal senso, quindi, ai fini della
tutela penale, occorrerà introdurre una dispo-
sizione che precisi la nozione di amministra-
zione militare non più di tipo contabile, ma
secondo una accezione funzionale.

Le medesime caratteristiche della società
militare consigliano di portare ad una condi-
zione di più stretto contatto la trama delle di-
sposizioni penali, poste a tutela del corretto
uso delle risorse, umane e patrimoniali, delle
Forze armate. L’organizzazione a piramide
della funzione gerarchica, la necessità di di-
sporre con immediatezza di mezzi e di per-
sone, l’inevitabile scarsa incisività preventiva
dei controlli costituiscono facile terreno di
coltura per usi indebiti e per impieghi illeciti,
idonei a produrre perdite patrimoniali, oltre-
chè inefficienze.

Una speciale integrazione deve, perciò, ri-
guardare l’impiego distorto del personale mi-
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litare per scopi privati o, comunque, non isti-
tuzionali.

Per dare una compiuta sistemazione orga-
nica al capo I del c.p.m.p. ed alla stregua
di quanto già avviene per gli appartenenti
alla Polizia di Stato (articolo 78 della legge
1º aprile 1981, n. 121), occorre estendere,
pertanto, anche ai militari incaricati di fun-
zioni amministrative o di comando o di dire-
zione o di controllo, l’ipotesi criminosa del
reato di arbitraria utilizzazione di prestazioni
lavorative del personale dipendente, com-
messo, in contrasto con i compiti di istituto,
al fine di realizzare un profitto proprio o
altrui.

4.6. – Reati contro l’amministrazione della
giustizia militare

Si è ritenuto opportuno inserire nel
c.p.m.p. la categoria dei «reati contro l’am-
ministrazione della giustizia militare», rite-
nendo che quella particolare branca dell’or-
ganizzazione statale costituita dagli organi
giudiziari militari e la attività di controllo
della legalità da questa svolta (in funzione
ultima dell’interesse al buon funzionamento
e all’efficienza delle Forze armate) debbano
essere tutelate attraverso la specifica previ-
sione, quali reati militari, di comportamenti
che ne turbano e ne ostacolano la regolarità.

È apparso, in altre parole, giuridicamente
fondato, oltrechè logico, prevedere che siano
reati militari quei comportamenti che, offen-
dendo l’interesse costituito dal buon funzio-
namento degli organi giudiziari militari, ven-
gono, ancorchè in forma indiretta e mediata,
a porre a repentaglio, altresı̀, quegli interessi
più strettamente militari alla cui tutela
(penale) sono preposti proprio i tribunali
militari.

Si è, a tal fine, ritenuto opportuno operare
un rinvio dinamico alle fattispecie di reati
comuni contro l’Amministrazione della giu-
stizia, con la duplice limitazione, costituita
dalla necessaria qualità militare del soggetto
attivo e dalla concomitanza di un procedi-

mento militare, nel corso o in funzione del
quale il delitto viene commesso.

4.7. – Reati contro l’incolumità pubblica

Quanto mai opportuna è apparsa la intro-
duzione di specifiche previsioni incrimina-
trici volte alla tutela, nell’espletamento di at-
tività militari, dell’integrità fisica dei militari
ad esse addetti, nonchè alla salvaguardia
delle infrastrutture militari ed in genere del
patrimonio dell’Amministrazione militare
stessa.

Al riguardo, si è, quindi, ritenuto di inse-
rire una disposizione costituente una forma
avanzata di tutela per quei beni primari co-
stituiti, da un lato, dalla salute e, dall’altro,
dall’integrità dei beni dello Stato.

Tutela avanzata che si è ritenuto di realiz-
zare attraverso il rinvio alle violazioni della
legge penale comune, costituenti reato in
materia di tutela della sicurezza e di preven-
zione di infortuni nei luoghi di lavoro, com-
messe dai militari in luogo militare. Ciò pro-
prio in considerazione dell’importanza che
riveste l’integrità fisica del militare in rap-
porto alle concrete esigenze di servizio.

Verrà ad integrare il reato non già la mera,
formale, inosservanza di tali norme, ma solo
quelle violazioni ed inottemperanze che ab-
biano fatto insorgere un pericolo concreto
per la incolumità della persona o per l’inte-
grità dei beni e delle infrastrutture militari.

Si è ritenuto opportuno che detta norma
trovasse la sede più consona nell’ambito
del libro II, titolo quarto, del c.p.m.p.

4.8. – Reati contro la persona

Con riferimento ai «reati contro la per-
sona», il disegno di legge prevede una solu-
zione dettata essenzialmente da una serie di
motivazioni riguardanti prevalentemente la
tutela dei beni e degli interessi giuridici del-
l’istituzione militare.

Le ragioni di ordine sostanziale scaturi-
scono dalla esistenza nel sistema penale mi-
litare di una evidente lacuna, tale da far tra-
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sparire, per certi versi, una tutela incompleta

e contraria ai più elementari princı̀pi della

convenienza, in quanto alcune fattispecie di

reato comune non sono contemplate nel

c.p.m.p., provocando, quindi, dei pericolosi

rimbalzi di competenza tra le due giurisdi-

zioni.

Da tale incongruenza deriva un’altra di ca-

rattere procedurale, inerente le condizioni di

procedibilità dei reati in questione. Sussiste,

infatti, una insufficiente protezione dei diritti

fondamentali dei militari in quanto, per quasi

tutti i reati considerati, ivi compresa la le-

sione personale, quando la malattia non su-

pera i dieci giorni, si concretizza la persegui-

bilità solo a richiesta del Comandante di

corpo. In questo modo, l’atteggiamento della

persona offesa non ha alcun rilievo ai fini

della procedibilità del reato. Ciò sembra pec-

care di una sorta di irrazionalità: se i reati in

esame offendono anche interessi comuni, ol-

tre quelli militari, non si riscontra una plau-

sibile ragione per affidare la perseguibilità

di tali reati al solo Comandante di corpo,

che avrà la capacità di valutare il grado di ri-

levanza di certi interessi militari, ma certa-

mente non degli interessi attinenti a beni pro-

pri della persona.

Del resto, l’adozione del rimedio di preve-

dere la punibilità di tali forme di reato in un

unico contesto, si è resa necessaria nella con-

siderazione che l’accertamento e la repres-

sione dei comportamenti criminosi commessi

in ambito militare assumono rilievo proprio

per garantire la tutela di fondamentali prin-

cı̀pi costituzionali ai quali si ispirano le

Forze armate come istituzione e parte inte-

grante dell’ordinamento dello Stato. Non si

tratta solo di assicurare, anche mediante lo

strumento penale, la tutela di interessi essen-

ziali ai fini dell’efficienza e della funziona-

lità dell’organizzazione militare, ma anche

di rendere certo, attraverso un controllo pe-

nale di legalità nell’ambito delle Forze ar-

mate, il rispetto dei valori della persona, in

una organizzazione in cui i diritti individuali

sono inevitabilmente e significativamente
compressi.

La convivenza forzata, la disponibilità
delle armi, l’organizzazione interna ai singoli
reparti rendono i beni della dignità, della ri-
servatezza e della libertà personale, facenti
capo alla persona del militare, più esposti
ad azione di offesa, rispetto agli stessi beni
della comune persona, perchè rendono più
frequenti vessazioni, microviolenze, strumen-
talizzazioni delle varie posizioni o delle fun-
zioni rivestite per abusi diretti alla sfera per-
sonale dell’altro militare e perchè, inoltre, la
percezione del valore persona, come dimo-
stra il triste fenomeno del nonnismo, tende
ad affievolirsi nella collettività militare,
sino a rischiare di disperdersi nell’indistinto
anonimato della divisa o di annientarsi nel-
l’esaltazione della forza e del falso mito
del super uomo.

Per conseguire un sufficiente margine di
omogeneità e di compiutezza, si è ritenuto
opportuno accogliere, in materia, un rinvio
completo alle fattispecie previste dal c.p.,
cosı̀ conseguendo l’ulteriore fine di uno snel-
limento del c.p.m.p. e, al tempo stesso, di
raggiungere un risultato meglio rispondente
alle esigenze di tutela dei beni giuridici della
compagine militare, onde evitare che even-
tuali riforme della legge penale comune
non possano essere recepite nell’ambito pe-
nale militare. A tale scopo, è stato previsto
un implicito richiamo ai reati contenuti nel
titolo XII, libro secondo, del c.p.

Per l’applicazione di tali norme incrimina-
trici comuni, è stata richiesta la qualifica di
«militare» tanto nel soggetto attivo del reato
quanto nella persona offesa. Ovviamente, tali
fatti comuni assumono rilevanza, ai fini della
tutela del servizio e della disciplina militare,
se commessi in luogo militare, o in alcune
delle circostanze indicate nell’articolo 5 della
legge 11 luglio 1978, n. 382, e cioè qualora
«i militari svolgano attività di servizio, se
gli stessi si trovano in luoghi militari o co-
munque destinati al servizio, se indossano
l’uniforme, se si qualificano, in relazione ai
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compiti di servizio, come militari o si rivol-
gono ad altri militari in divisa o che si qua-
lificano come tali, ovvero se commessi in
territorio estero».

Per quanto riguarda il trattamento sanzio-
natorio, una volta superate le ragioni di una
differenziata previsione con le pene stabilite
per le fattispecie comuni previste dal c.p. e
tenuto conto che l’articolo 133 c.p. consente
al giudice di graduare la pena in relazione
alle particolarità dei casi specifici, si è addi-
venuti alla conclusione di prevedere l’appli-
cazione delle pene originariamente previste
dal codice penale con esclusione di quelle
applicate in ragione della competenza penale
del giudice di pace.

Tale rinvio potrebbe, altresı̀, ovviare al-
l’accennata questione della procedibilità,
estendendo la valutazione sulla perseguibilità
di tali reati anche alla persona offesa del
reato, a cui è cosı̀ consentito proporre
querela.

Occorre, inoltre, notare che l’inadegua-
tezza della normativa in atto non ha consen-
tito, finora, una efficace repressione del
grave fenomeno del cosiddetto nonnismo,
produttivo di gravi effetti sulla integrità fi-
sica e morale del personale militare.

Per supplire a tale inefficienza, è stata
quindi introdotta una specifica ed autonoma
fattispecie criminosa, formulando, per ete-
rointegrazione dal c.p., sulla falsa riga della
«violenza privata», il compimento di atti di
prevaricazione connesso con l’anzianità di
servizio.

La esplicita previsione di tali fattispecie
criminose ricalca sostanzialmente un’analoga
iniziativa legislativa promossa nella scorsa
legislatura (atto Camera n. 6947).

Tale innovazione potrà garantire una giu-
stizia rapida ed efficiente, all’interno delle
strutture militari, in modo da assicurare, an-
che in considerazione dell’inserimento della
componente femminile nell’ambito delle
Forze armate, un’adeguata tutela al cittadino
militare contro ogni forma di abuso e di pre-
varicazione.

4.9. – Reati contro il patrimonio

In merito ai reati contro il patrimonio, l’a-
nalisi dei reati speciali compresi nel capo IV
del titolo quarto del libro secondo sotto la
rubrica dei «reati contro il patrimonio», uni-
tamente alla disamina di tutta la serie degli
altri reati di cui al titolo IV, libro secondo,
c.p.m.p., ha posto in particolare evidenza al-
cune censure, già mosse a quelle fattispecie
criminose.

La maggiore perplessità è derivata dalla
natura plurioffensiva di tali reati e dalla con-
statazione che essi sono stati inseriti in que-
sto titolo senza alcun criterio metodologico.
L’aver ricompreso in un unico contesto la tu-
tela di beni ed interessi giuridici fra loro del
tutto diversi ed eterogenei, appare in totale
contrasto con le normali regole di organicità
e di chiarezza sistematica.

Un ulteriore e forse ancora più grave mo-
tivo di censura è dato dalla mancanza di
completezza del sistema penale militare, in
quanto alcune fattispecie di reato previste
dal c.p. comune non si riscontrano nel
c.p.m.p., determinando frequentemente suc-
cessive «sovrapposizioni» delle due giurisdi-
zioni, ordinaria e militare, e, per conse-
guenza, una carente tutela degli interessi lesi.

Si imponeva, perciò, il rimedio di dover
prevedere la punibilità di tali forme di reato
in un unico contesto, in base alla considera-
zione che l’accertamento e la repressione dei
comportamenti criminosi commessi in am-
bito militare vengono ad assumere evidenza
di significato, proprio perchè essi garanti-
scono la tutela dei fondamentali princı̀pi co-
stituzionali ai quali si ispira l’ordinamento
delle Forze armate, inteso nella sua unità
istituzionale e nel suo rapporto con l’ordina-
mento dello Stato. Possono essere, cosı̀, assi-
curati, anche mediante lo strumento penale,
la tutela di interessi essenziali ai fini dell’ef-
ficienza e della funzionalità dell’organizza-
zione militare.

La linea di soluzione presa in considera-
zione dal disegno di legge è stata quella del-
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l’adozione della tecnica del rinvio alle corri-
spondenti fattispecie criminose del codice
penale ordinario. L’ammissione di tale ri-
chiamo alle ipotesi incriminatrici comuni, ol-
tre a rispondere a precipue esigenze di tutela
dei beni giuridici della compagine militare, è
idoneo a garantire, altresı̀, un effettivo snelli-
mento del c.p.m.p. Si evita, inoltre, che
eventuali riforme del c.p. non vengano rece-
pite nell’ambito penale militare.

Al fine di conseguire un funzionale com-
pletamento, con l’esclusione di qualsiasi ele-
mento estraneo alla tutela dei beni di inte-
resse militare, è apparso necessario circoscri-
vere l’applicazione delle norme incrimina-
trici comuni alla circostanza che il soggetto
attivo, cosı̀ come il titolare dell’interesse
leso, che in alcuni casi è la stessa ammini-
strazione militare, rivestano la qualità di
«militare».

È stato anche previsto che le particolari
condizioni o situazioni oggettive in cui ven-
gono perpetrate le violazioni, rispondano al-
l’esigenza della commissione del fatto in
«luogo militare ovvero in territorio estero,
mentre il militare ivi si trova per causa di
servizio o a causa del servizio militare».

Viene, inoltre, previsto come reato l’ipo-
tesi criminosa di cui all’articolo 12 del de-
creto-legge 3 maggio 1991, n. 143, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 5 luglio
1991, n. 197, sull’utilizzo di alcune forme
di credito automatizzato (ad esempio banco-
mat, carte di credito), reato che oggi sfugge
completamente alla cognizione del giudice
militare.

Per quanto riguarda il trattamento sanzio-
natorio, sono state superate le ragioni di
una previsione differenziate dalle pene stabi-
lite per le fattispecie comuni del c.p., tenuto
conto che l’articolo 133 c.p. consente sempre
al giudice di graduare la pena in relazione
alla particolarità dei casi specifici. Si è, per-
ciò, addivenuti alla conclusione di prevedere
l’applicazione delle pene originariamente
previste dal c.p. con esclusione di quelle ap-
plicate in ragione della competenza penale

del giudice di pace, strettamente funzionale
a quella giurisdizione.

L’adeguamento alla legislazione penale
comune consente di ovviare alle questioni
concernenti le condizioni di procedibilità,
estendendo la valutazione sulla perseguibilità
di tali reati anche alla persona offesa del
reato, a cui, è, cosı̀, consentito proporre que-
rela. Posto che i reati in esame sono da rite-
nere plurioffensivi, in quanto, per un verso
ledono la disciplina militare e, per un altro
verso, ledono gli interessi pubblici della per-
sona, non si riscontra una plausibile ragione
per affidare la perseguibilità di tali reati al
solo Comandante di corpo, che avrà la capa-
cita di valutare il grado di rilevanza degli in-
teressi militari, ma non certamente di quelli
attinenti al patrimonio della persona.

4.10. – Procedura penale militare di pace

Quanto alla procedura penale di pace,
viene prevista l’applicabilità nel processo pe-
nale militare delle norme del c.p.p., salvo
non sussista una esigenza di disciplina diffe-
renziata, nonchè l’abrogazione espressa delle
norme processuali del c.p.m.p. inapplicabili a
seguito della entrata in vigore del nuovo
c.p.p.

4.10.1. – Giudice penale militare

Nella considerazione che la specialità che
caratterizza gli organi giudiziari militari de-
riva non solo dalla materia trattata (se cosi
fosse diverrebbe giudice speciale anche il tri-
bunale ordinario quando giudica reati militari
e persino la Corte di Cassazione quando è
chiamata a decidere ricorsi su provvedimenti
emessi da organi giudiziari militari) ma an-
che dalla particolare composizione mista di
tali organi (magistrati militari, giudici
d’arma), è stata confermata la esclusiva com-
posizione collegiale del giudice militare nei
procedimenti che si svolgono con rito nor-
male. Resta quale giudice monocratico (ma-
gistrato militare) il giudice delle indagini
preliminari (GIP) e giudice delle udienze
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preliminari (GUP), nelle ipotesi di dichiara-
zione di non luogo a procedere (in tali casi
il magistrato non ha giurisdizione piena in
quanto non può emettere sentenza di con-
danna) e nelle ipotesi di applicazione della
pena su richiesta delle parti e di giudizio ab-
breviato.

Il procedimento speciale dell’applicazione
della pena su richiesta delle parti non può es-
sere, tuttavia, equiparato al giudizio di cogni-
zione per i limitati poteri del giudice, il
quale può solo controllare se non ricorrano
le condizioni per l’applicazione dell’articolo
129 c.p.p., la correttezza della qualificazione
del fatto e delle circostanze, nonché la con-
gruità della pena.

Quanto al giudizio abbreviato svolto in-
nanzi al GUP, esso non può aver luogo se
non a richiesta dell’imputato. È costui,
quindi, a rinunciare alla garanzia della parte-
cipazione del giudice d’arma e della sua
esperienza di vita militare.

Solo nei casi predetti appare ammissibile
l’esistenza di un giudice monocratico che
possa emettere provvedimento conclusivo di
un procedimento.

4.10.2. – Limiti soggettivi della giurisdizione
militare

Per quanto concerne l’assoggettamento
alla giurisdizione penale militare, in tempo
di pace, e comunque quando non sia applica-
bile la legge di guerra, non si è ritenuto op-
portuno modificare l’articolo 263 c.p.m.p. in
quanto la precisa determinazione dell’arti-
colo 103 della Costituzione, secondo cui, in
tempo di pace, la giurisdizione penale mili-
tare è limitata ai reati militari commessi da-
gli appartenenti alle Forze armate, è stata ef-
fettuata da chiare sentenze della Corte costi-
tuzionale. Cosı̀ la sentenza n. 429 del 23 ot-
tobre 1992, non rende assoggettabili alla giu-
risdizione militare altre persone oltre quelle
«elencate nell’articolo 3 (militari in servizio
alle armi) e nell’articolo 5 (militari conside-
rati in servizio alle armi) c.p.m.p.»: per tali

figure di militari, si verifica coincidenza
con la nozione costituzionale di «apparte-
nenti alle Forze armate».

La sentenza n. 78 del 22 febbraio 1989, ha
ulteriormente limitato la giurisdizione dei tri-
bunali militari, contenendola entro l’ambito
dei militari «maggiorenni».

L’esclusione della competenza dei tribu-
nali militari per i minori trova il suo fonda-
mento nel secondo comma dell’articolo 31
della Costituzione. Spetta al tribunale per i
minorenni, assicurare l’uniformità di tratta-
mento con finalità di recupero e reinseri-
mento sociale, per il minore degli anni 18
anche quando questi commetta un reato mi-
litare.

4.10.3 – Querela e richiesta di procedimento

Viene prevista l’introduzione della condi-
zione di procedibilità della querela per i reati
militari contro la persona e contro il patrimo-
nio, quando la legge penale comune preveda
tale condizione di procedibilità. Viene con-
fermata per tali reati la richiesta del coman-
dante di corpo, allo scopo di lasciare la valu-
tazione sulla lesività del fatto al comandante
di corpo per quanto riguarda l’interesse tipi-
camente militare della tutela della disciplina
e alla parte lesa relativamente all’interesse
personale.

Si stabilisce, inoltre, la procedibilità esclu-
sivamente a querela della parte lesa per i
reati di violenza sessuale di cui agli articoli
609-bis e seguenti c.p., per i quali si applica
la disciplina prevista dal codice penale.

Saranno, infine, previste forme di raccordo
tra la richiesta del Comandante di corpo e la
querela.

4.10.4. – Misure cautelari e arresto in fla-

granza

Per quanto attiene alle misure cautelari
non si ravvisano, per il tempo di pace, mo-
tivi per derogare alla disciplina prevista dalle
norme del codice di procedura penale
comune.
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Per ciò che attiene all’arresto in flagranza,
si è ritenuto di dover distinguere le ipotesi a
seconda che si versi in tempo di pace o in
tempo di guerra. Premesso che, con sentenza
26 ottobre 1989, n. 503, la Corte costituzio-
nale ha dichiarato costituzionalmente illegit-
timo il primo comma dell’articolo 308 del
c.p.m.p., che prevedeva l’arresto obbligatorio
per chiunque venisse colto nella flagranza di
un qualsiasi reato militare, si è atteso da al-
lora l’intervento del legislatore per la disci-
plina dell’arresto obbligatorio o facoltativo
nella flagranza di alcuni reati militari, visto
che, correttamente, la Corte costituzionale
aveva escluso l’arresto obbligatorio nella fla-
granza della generalità dei reati militari.

Stante la mancanza di un’autonoma disci-
plina, oggi si applicano le norme contenute
negli articoli 380 e 381 c.p.p., che regolano
i casi di arresto nella flagranza. Tali articoli,
peraltro, nel loro comma 1 stabiliscono, in
generale, in quali casi si possa procedere al-
l’arresto in flagranza obbligatorio o facolta-
tivo con riferimento alla pena edittale (erga-
stolo o reclusione) del reato commesso; nel
comma 2 tuttavia stabiliscono l’obbligato-
rietà o la facoltatività dell’arresto nella fla-
granza di alcuni specifici reati, a prescindere
dall’entita della pena. Alcuni dei reati indi-
cati nell’articolo 380 c.p.p. (furto aggravato)
o nell’articolo 381 c.p.p. (peculato mediante
profitto dell’errore altrui, violenza o minac-
cia a pubblico ufficiale, furto, lesione perso-
nale, danneggiamento, truffa, appropriazione
indebita) trovano reati corrispettivi nel
c.p.m.p., ma per i reati militari non è possi-
bile procedere ad arresto nella flagranza di
essi, in quanto il c.p.p. indica i reati per
cui è possibile l’arresto non solo con il no-
men iuris ma anche con l’indicazione dell’ar-
ticolo del codice penale che li prevede,
quindi escludendo i corrispettivi reati mi-
litari.

Esistono, inoltre, reati militari per i quali,
a prescindere dalla pena edittale, appare ne-
cessaria l’obbligatorietà o la facoltatività del-
l’arresto nella loro flagranza.

In particolare, si prevede di introdurre
nuove norme che disciplinino l’arresto facol-
tativo in flagranza in tempo di pace e l’arre-
sto obbligatorio in flagranza nell’ipotesi di
conflitti armati o nello stato di guerra.

Nelle ipotesi di conflitto armato, o laddove
venga dichiarato lo stato di guerra, appare
necessario disciplinare l’arresto obbligatorio
in flagranza con una apposita norma che im-
pone l’arresto anche per altri particolari reati.

Quanto alla procedura per la convalida, si
prevede l’applicazione delle norme previste
dai commi 5 e 6 dell’articolo 9 del de-
creto-legge 1º dicembre 2001, n. 421, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 31
gennaio 2002, n. 6, recante «Disposizioni ur-
genti per la partecipazione di personale mili-
tare all’operazione multinazionale denomi-
nata Enduring Freedom» per la convalida
dell’arresto obbligatorio o facoltativo in fla-
granza qualora non sia possibile procedere
nel territorio nazionale o sul posto all’u-
dienza secondo le norme previste dal codice
di procedura penale.

4.10.5. – Sezioni di polizia giudiziaria mili-

tare

Il disegno di legge prevede l’istituzione di
sezioni di polizia giudiziaria militare presso
le procure militari della Repubblica.

La necessità di tale specifica disposizione
di legge muove dalla constatazione che, no-
nostante la Costituzione preveda, all’articolo
109, la polizia giudiziaria nella disponibilità
diretta dell’autorità giudiziaria e, nonostante
siano trascorsi quasi tre lustri dall’entrata in
vigore del nuovo codice di procedura penale
del 1988 che, appunto, ha previsto l’istitu-
zione di sezioni di polizia giudiziaria presso
le procure della Repubblica, il precetto co-
stituzionale non ha avuto ancora attuazione
legislativa per quanto concerne le analoghe
sezioni presso le procure militari della Re-
pubblica.

L’esigenza di un provvedimento legisla-
tivo è ulteriormente avvalorata dalla conside-
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razione espressa dal Ministro della difesa,
nel lontano 1991, della necessità di un at-
tento coordinamento delle nuove emanande
disposizioni con quanto prescrivono gli arti-
coli 301 e 305 c.p.m.p.

La mancata istituzione di tali sezioni non
ha, ovviamente, impedito lo svolgimento
delle normali funzioni di polizia giudiziaria,
ad opera degli organi a ciò preposti ed il
cui fondamento legislativo è dato sia dal
complesso di norme dettate dal paragrafo 1
della sezione I, capo I, titolo IV, libro III
dell’attuale c.p.m.p. relative appunto, in
modo specifico, agli «Atti di polizia giudi-
ziaria militare», sia dal carattere di comple-
mentarietà che lega i codici penali militari
al c.p.p. attraverso l’articolo 261 c.p.m.p.
Competente ad emettere il decreto istitutivo
delle sezioni di polizia giudiziaria militare
deve ritenersi il Ministro della difesa.

Era, però, necessario disporre l’istituzione
di specifiche sezioni.

Tale lacuna appare ora eliminata, non di-
versamente da quanto è già avvenuto per le
sezioni specializzate di polizia giudiziaria
istituite con l’articolo 5 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 settembre 1988,
n. 448, in ciascuna procura della Repubblica
presso i tribunali per i minorenni.

Sarà assegnato alle sezioni di polizia giu-
diziaria solo personale militare appartenente
all’Arma dei carabinieri o al Corpo della
guardia di finanza.

4.10.6. – Altre modifiche alla procedura
penale

Il provvedimento prevede di adottare per i
reati di competenza dei tribunali militari pu-
nibili con la pena della reclusione militare o
della reclusione sino a quattro anni il rito
previsto dal c.p.p. (ferma restando la compo-
sizione collegiale dell’organo giudicante) per
il giudizio monocratico. Tale tipo di proce-
dura, che equipara quella militare a quella
comune (con l’unica variante del Giudice
collegiale), consente da una parte il perfetto

parallelismo tra procedura comune e militare
e d’altra parte fà sı̀ che si snellisca il
processo militare per questo tipo di reati,
altrimenti più complesso rispetto a quello
comune.

Viene anche prevista, per notifiche di atti
giudiziari emessi dagli organi giudiziari mili-
tari, la possibilità che esse vengano effettuate
con le modalità previste dal codice di proce-
dura penale, ovvero anche a mezzo dei messi
giudiziari militari, o a mezzo della polizia
giudiziaria militare.

Quanto ai problemi derivanti dalla istitu-
zione della Corte penale internazionale, si
prevede di confermare la competenza dei tri-
bunali militari per i crimini di guerra previsti
dal c.p.m.g., corrispondenti alle fattispecie di
cui all’articolo 8 dello Statuto della Corte
penale internazionale, se commessi nello
stato di guerra o in ogni caso di conflitto
armato.

5. - Art. 4. – Codice penale militare di

guerra

L’articolo 4 reca i princı̀pi e criteri diret-
tivi per le modificazioni del codice penale
militare di guerra.

Con riguardo alla legge penale militare di
guerra, il legislatore del 1941 ha costruito
una codificazione ad hoc per il tempo di
guerra ed escogitato un sistema per cui tale
legge, pur formalmente in vigore anche du-
rante la fisiologia del tempo di pace, non
può trovare pratica applicazione se non al
verificarsi di specifici presupposti, formali
o materiali, riconducibili ad una situazione
bellica o di tensione istituzionale o ad un im-
piego straordinario delle Forze armate.

È stata creata, cioè, una inedita situazione
normativa di scissione tra validità e applica-
bilità della legge non ispirata a criteri certi e
univoci, molto probabilmente consigliata in
vista dell’esigenza di dover garantire lo spe-
ciale complesso normativo con una partico-
lare carica intimidativa.
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Con riferimento alla realtà giuridica, le

fattispecie penali accolte in seno al codice

di guerra impongono al giudice un duplice
accertamento che si articola su due differenti

piani, quello della conformità del fatto al

tipo, e quello più generale relativo alla veri-

fica della condizione applicativa, comune a

tutte le fattispecie.

Siffatto elaborato ordinamento appare nel

tempo presente di difficile funzionalità, giac-

chè un «tempo di guerra» non è più facil-

mente riconoscibile nel contesto di un tempo

normale di vita dell’ordinamento giuridico,
dato che la guerra non tende più a manife-

starsi come una catastrofica calamità che af-

fligga l’intera nazione, imponendo trasforma-

zioni ordinamentali, ma spesso assume le

sembianze di un «conflitto» parziale e limi-

tato, in grado di coesistere con una normale
situazione ordinamentale.

La più vistosa disfunzionalità del sistema

deriva, tuttavia, da una realtà che mostra

sempre più frequentemente l’impiego opera-

tivo delle Forze armate all’estero nell’ambito
di operazioni internazionali di pacificazione

o di uso della forza. Tali situazioni, come

la prassi ha dimostrato, non richiedono il

passaggio da uno stato di pace a uno di

guerra, ma, nondimeno, impongono ai mili-
tari, sia il rispetto delle regole internazionali

sulle modalità di conduzione della violenza

militare, sia un particolare impegno nella

scrupolosa osservanza dei propri doveri,

data la delicatezza delle operazioni e la peri-

colosità del contesto in cui si svolgono.

Tuttavia, come è noto, nelle occasioni di

impiego all’estero delle Forze armate ita-

liane, che si sono verificate con notevole fre-

quenza e consistenza a partire dagli anni Ot-

tanta, l’apparato normativo bellico è sem-
brato al legislatore troppo impegnativo, al

punto da doverne decretare l’espressa inap-

plicabilità, ma, al contempo, non è stato pos-

sibile realizzare quell’integrazione del baga-

glio penale del militare, secondo le esigenze
ora segnalate.

Come è stato già osservato in premessa, il
presente disegno di legge conferma l’attuale
sistema mantenendo in vita, sia pure con i
necessari adeguamenti, un codice penale mi-
litare di pace ed un codice penale militare di
guerra, applicabile, quest’ultimo, oltrechè per
i reati commessi nello stato di guerra (arti-
colo 3 c.p.m.g.) o per i Corpi di spedizione
all’estero per operazioni militari armate (arti-
colo 9 stesso codice) ovvero, per i reati con-
tro le leggi e gli usi della guerra, in «ogni
caso di conflitto armato» (articolo dello
165 dello stesso codice), anche per quelli
commessi nel corso di un conflitto armato
internazionale in cui sia coinvolto lo Stato
italiano, nonchè per i reati commessi nel
corso di un attacco armato allo Stato italiano.
Vanno, in quest’ultima ipotesi, precisate le
modalità di delimitazione degli ambiti terri-
toriali e personali in caso di attacchi non ge-
neralizzati. Il c.p.m.p. si applica per ogni al-
tra ipotesi di missioni militari all’estero.

5.1. – Legge penale militare di guerra in
generale

La novella prevede, anzitutto, l’abroga-
zione dell’articolo 2 c.p.m.g., non essendo
più giustificate forme di pubblicazione delle
leggi di guerra diverse da quelle ordinarie,
attesa l’avvenuta soppressione dei bandi mi-
litari, e posto che il problema della loro co-
noscenza è di natura affatto diversa, talchè la
mancata divulgazione stessa potrà escludere
la punibilità, in ossequio ai nuovi princı̀pi
generali, in caso di accertata, inevitabile
ignoranza del contenuto delle leggi in que-
stione.

Si è ritenuto, poi, di escludere dall’articolo
3 c.p.m.g. (legge penale militare di guerra in

relazione al tempo) ogni ipotesi di retroatti-
vità della legge penale, derivante dall’inciso
«in tutto o in parte» talchè, per i reati non
istantanei, l’interprete dovrà, di volta in
volta, accertare la rilevanza della sola con-
dotta posta in essere dopo la dichiarazione
dello stato di guerra.
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Viene prevista la conferma dell’applica-
zione della legge penale militare di guerra,
ancorchè nello stato di pace, ai corpi di spe-
dizione all’estero per operazioni militari ar-
mate. In tal caso, tuttavia, in conformità al
principio generale di graduale applicazione
di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b),
del disegno di legge, viene prevista la dimi-
nuzione delle pene edittali fino ad quarto, ad
eccezione di quelle relative alle violazioni
gravi del diritto umanitario.

I problemi più rilevanti sono stati posti
dall’insieme sistematico già costituito dagli
articoli 5 e 10 (già abrogati) e dallo scontato
orientamento ad abrogare anche l’articolo 8.

In particolare, l’avvenuta abrogazione del-
l’articolo 5 lascia scoperte altre, gravi ipotesi
in cui la legge penale militare di guerra e le
disposizioni di legge che presuppongono il
tempo di guerra potrebbero essere applicate,
quali, per esempio, il verificarsi di un attacco
armato al territorio dello Stato, la cui ge-
stione potrebbe anche essere incompatibile
con i tempi richiesti per una deliberazione
parlamentare e, nel caso di uso di armi di di-
struzione di massa, anche con i tempi neces-
sari per la decretazione d’urgenza ex articolo
77 Costituzione, ovvero, comunque, con il
coinvolgimento, di fatto, di forze armate ita-
liane in un conflitto armato internazionale, al
di là della previsione dell’articolo 9.

Del resto, la recente riforma dell’articolo
165 c.p.m.g., disposta con la legge 31 gen-
naio 2002, n. 6, e, in particolare, l’evidente
transitorietà del suo terzo comma, rende evi-
dente la volonta già espressa dal Parlamento
di riordinare organicamente tutta la suddetta
materia, tanto che la soluzione adottata può
ritenersi perfettamente in linea con tale vo-
lontà, oltre che con le legislazioni, esplicite
al riguardo, di molti Paesi europei.

Resterà, ovviamente, al legislatore dele-
gato il compito di precisare modalità di deli-
mitazione degli ambiti territoriali o personali
di applicazione della legge penale militare di
guerra, nel caso che i conflitti armati interna-
zionali o gli attacchi armati di cui lo Stato

fosse oggetto non avessero carattere genera-
lizzato, ma fossero tali da richiedere un’ap-
plicazione puramente locale o localizzata
della legge penale militare di guerra.

Il disegno di legge abroga anche l’ultimo
comma dell’articolo 17 c.p.m.g., quale resi-
duo dopo l’intervenuta modifica apportata
con l’articolo 2, comma 1, lettera h), della
legge 31 gennaio 2002, n. 6, di conversione
del decreto-legge 1º dicembre 2001, n. 421.
E tuttavia, poichè anche dopo l’avvenuta eli-
minazione del potere di bando, il grado spe-
ciale di responsabilità di chi è investito del
comando di tutte le forze operanti potrebbe
conservare ugualmente un rilievo ai fini pe-
nalistici, è sorto il problema, che dovrà es-
sere oggetto di soluzione in altra sede, anche
per il necessario coordinamento con la legge
di guerra e con altre fonti, di definire diver-
samente tale carica, adottando terminologie
più conformi a quelle in uso nelle conven-
zioni internazionali, e più in armonia con i
termini della legge 18 febbraio 1997, n. 25,
sulla ristrutturazione dei vertici delle Forze
armate.

5.2. – Reati e pene militari, in generale

Nell’ambito del libro secondo viene previ-
sto il mantenimento, in base ai criteri gene-
rali di delega già definiti, dell’articolo 26,
il cui carattere premiale, per atti di valore
o per gravi lesioni riportate in guerra, appare
tuttora ragionevole e meritevole di conferma,
anche per incentivare il buon rendimento
nelle operazioni da parte di tutti i militari.

È stata, invece, decisa la abrogazione del-
l’articolo 27 (Pubblicazione della sentenza di

condanna), ritenendo sufficiente la disciplina
apprestata, per la stessa materia, dall’articolo
32 c.p.m.p. e troppo infamante, anche per i
riflessi sull’onore familiare, l’ulteriore previ-
sione della pubblicazione della sentenza (an-
corchè per reati di indiscutibile gravità) an-
che nel comune in cui il militare abbia l’ul-
tima residenza o dimora.
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Quanto all’articolo 28, relativo al potere

indubbiamente atipico del «condono» è stato

ravvisato un insanabile contrasto con i prin-
cı̀pi costituzionali, che riservano il potere di

grazia al Capo dello Stato. Pertanto, viene

prevista la soppressione di tale articolo, pur

riconoscendo il suo carattere premiale e la

sua funzione incentivante, diretta a stimolare
i militari condannati a tenere buona condotta.

È stata confermata la struttura generale del

titolo II del libro secondo, relativo all’istituto

chiaramente derogatorio del differimento del-

l’esecuzione delle pene, in considerazione
del fatto che il codice penale ha conosciuto,

anche recentemente, altre forme di differi-

mento della pena, sia pure dettate da esi-

genze diverse, ma soprattutto, perchè non

sono venute meno le esigenze, eminente-

mente pragmatiche, che determinarono la
sua conferma nei codici del 1941, e che fu-

rono rappresentate dall’esigenza di non sot-

trarre alla forza militare personale fisica-

mente efficiente e di non consentire, attra-

verso la detenzione, spinte delinquenziali,
volte ad evitare i rischi del servizio in

guerra. Oltre tutto, ancorchè la mobilitazione

generale delle risorse umane del Paese ap-

paia oggi veramente remota, la disponibilità

per operazioni militari armate di personale

altamente specializzato e spesso infungibile
potrebbe essere sicuramente preminente ri-

spetto all’immediatezza dell’esecuzione della

pena.

Ovviamente, il differimento dovrà essere

disposto dall’autorità giudiziaria competente,
a richiesta del Ministro della difesa e non più

su ordine di quest’ultimo.

L’articolo 47 c.p.m.g., recentemente rifor-

mulato dalla legge 31 gennaio 2002, n. 6, di

conversione del citato decreto-legge n. 421
del 2001, richiede ulteriori modifiche, nel

senso di una sua semplificazione, la cui esi-

genza è chiaramente derivante dalla transito-

rietà di tale ultima novellazione e dalle mo-

difiche già previste nel presente disegno di
legge per il c.p.m.p.

In particolare, l’aumento di pena di cui al
comma 1 per le ipotesi di reato previste dal
c.p.m.p. viene limitato fino ad un terzo, ap-
parendo di eccessiva latitudine (da un sesto
alla metà) quello attualmente previsto; l’au-
mento di pena per dette ipotesi di reato viene
ulteriormente limitato fino ad un quarto in
caso di operazioni militari all’estero in con-
dizioni diverse dal conflitto armato; si prov-
vede, inoltre, ad una più precisa definizione
di tale aumento, visti anche i dubbi che
esso ha suscitato in dottrina sulla natura di
aggravante o di distinta pena edittale che
esso produce: sarebbe, infatti, del tutto im-
provvido e vanificante esporre tale aumento
di pena al rischio del giudizio di bilancia-
mento con le circostanze attenuanti, ed in
particolare con quelle generiche.

I commi successivi dello stesso articolo,
infine, richiedono di essere semplificati ed
unificati, per evitare dubbi interpretativi e
problemi di coordinamento con le analoghe
previsioni già proposte per l’inserimento nel
c.p.m.p.

5.3. – Reati contro la fedeltà e la difesa
militare

I reati contro la fedeltà e la difesa conte-
nuti nel codice di guerra – pur integrando
la tutela stabilita in tempo di pace nella cate-
goria dei reati contro la personalità dello
Stato, contenuti nel codice penale, e dei reati
contro la fedeltà e la difesa descritti nel co-
dice di pace – presentano molteplici profili
innovativi.

In una materia cosı̀ importante e delicata
l’intervento normativo persegue un duplice
obiettivo: da una parte, assicurare il migliore
coordinamento fra la legislazione di pace e
la legislazione di guerra, indicando in parti-
colare al legislatore delegato la necessità di
sopprimere tutte le fattispecie che risultino
superflue, alla luce della tutela già apprestata
dal codice penale e dal codice penale mili-
tare di pace e tenuto conto della circostanza
che, nel caso di applicazione della legisla-
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zione penale di guerra, già l’articolo 47 ga-

rantisce una più rigorosa protezione degli in-

teressi tutelati; dall’altra, recependo gli indi-

rizzi già tracciati dal legislatore nei più re-

centi interventi, garantire la compatibilità

del settore normativo in questione con i prin-

cı̀pi costituzionali, escludendo che l’esistenza

di una situazione di conflitto armato possa

essere considerata idonea a giustificare li-

miti, penalmente sanzionati, alla libertà di

stampa, di critica o comunque di espressione

del pensiero, al di là di quanto sia ovvia-

mente giustificato dalla necessità di impedire

la rivelazione e la diffusione di notizie se-

grete, riservate o di cui, comunque, sia stata

vietata la divulgazione.

Coerentemente con i criteri generali sopra

indicati è stata anche prevista la soppressione

del delitto di cui all’articolo 75, che deter-

mina una inammissibile limitazione della li-

bertà di stampa, con riguardo a predetermi-

nate notizie di interesse militare (come

quelle relative al numero dei feriti, morti o

prigionieri), non comunicate o non autoriz-

zate dal Governo o dai comandi militari, ed

indipendentemente dalla apposizione di uno

specifico vincolo di riservatezza su taluna

di tali notizie.

L’estensione della tutela del potere di or-

dinanza militare tende invece a colmare la

lacuna che, in materia di protezione di rile-

vanti interessi militari, è sembrata conseguire

alla soppressione delle norme (articoli 17 e

seguenti) concernenti il potere di emanare

bandi. Escluso che l’Autorità militare possa

introdurre precetti, sanzionati penalmente,

in caso di violazione, è stato d’altra parte

considerato che non può essere negata la

possibilità per i comandi militari (in partico-

lare per assicurare la sicurezza pubblica in

zona di operazioni, nonchè il rispetto degli

obblighi derivanti dal diritto internazionale

umanitario) di emanare ordinanze, la cui os-

servanza deve essere garantita con la previ-

sione legislativa di una sanzione penale (se-

condo il modello, ritenuto compatibile con

il principio di legalità in materia penale, di
cui all’articolo 650 c.p.).

È sembrato opportuno ribadire che tale po-
tere di ordinanza dovrà essere esercitato nel
rispetto dei princı̀pi generali del nostro ordi-
namento giuridico e dei precetti costituzio-
nali, in particolare.

5.4. – Reati contro il servizio in guerra

Il titolo III del libro terzo c.p.m.g. tutela,
in modo specifico, gli interessi militari con-
nessi all’esito delle operazioni belliche.
Tale specificità è, ulteriormente, sottolineata
dalla presenza di ulteriori requisiti spazio-
temporali (oltre, naturalmente, quelli di ca-
rattere generale stabiliti per l’applicazione
della legge di guerra) nelle specifiche norme
incriminatrici. Infatti, in taluni casi, le fatti-
specie descritte sono punite se compiute «du-
rante il combattimento» (articolo 108), «in
presenza del nemico» (articolo 144), «nel
territorio delle operazioni militari» (articolo
157).

L’apprezzamento a suo tempo compiuto
dal legislatore del 1941 per ciascuna fattispe-
cie richiede oggi una opportuna lettura e in-
terpretazione in chiave moderna, allo scopo
di conferire alle norme significati e valori
in consonanza con i distinti concetti di «stato
di guerra» e di «conflitto armato», riconduci-
bili al tempo presente: sulla base di tale linea
sarà valutata l’opportunità di modificare, in-
tegrare o espungere talune previsioni nonchè
la congruità del trattamento sanzionatorio
previsto dalla vigente normativa.

In particolare deve procedersi alla soppres-
sione dell’articolo 118, che configura come
reato ogni violazione dei doveri di servizio
o di disciplina commessa per «timore di un
pericolo personale» (o per codardia), ove
non costituisca più grave reato. Il legislatore
del 1941, cioè, ha incentrato su un elemento
soggettivo (la codardia) la rilevanza penale
della condotta, violando il principio di lega-
lità in materia penale.
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5.5. – Reati contro le leggi e gli usi della
guerra

La revisione dei reati contro le leggi e gli
usi della guerra, oggetto del titolo IV del li-
bro terzo c.p.m.g., prevede, in posizione di
centralità, l’adeguamento alle Convenzioni
internazionali firmate a Ginevra dell’8 di-
cembre 1949, in materia di diritto umanitario
bellico, ratificate ai sensi della legge 27 otto-
bre 1951, n. 1739, nonchè ai due Protocolli
aggiuntivi dell’8 giugno 1977 (il primo sulla
protezione delle vittime dei conflitti armati
internazionali, il secondo sulla protezione
delle vittime dei conflitti armati non interna-
zionali), ratificati ai sensi della legge 11 di-
cembre 1985, n. 762. L’evoluzione del diritto
internazionale in materia richiede l’inseri-
mento di disposizioni dichiarative che con-
sentano una più esatta indicazione delle
aree di applicazione relativamente ai conflitti
armati internazionali e ai conflitti armati non
internazionali, anche in relazione ai richiami
contenuti nello Statuto della Corte penale in-
ternazionale, adottato dalla Conferenza di-
plomatica delle Nazioni Unite a Roma il 17
luglio 1998, ratificato ai sensi della legge
12 luglio 1999, n. 232.

Va precisato al riguardo che dalla disag-
gregazione dei crimini di competenza della
Corte, oggetto di previsione ratione materiae
nell’articolo 5 dello Statuto, il presente dise-
gno di legge interviene solo con riguardo ai
crimini di guerra, tenuto conto anche di
quanto concordato con la Commissione per
l’adeguamento della legislazione italiana
allo Statuto della Corte penale internazio-
nale, costituita presso il Ministero della
giustizia.

In tale quadro, è stato espressamente pre-
visto tra i princı̀pi e i criteri della delega le-
gislativa il richiamo alla tipologia dei crimini
di guerra, contenuta nell’articolo 8 dello Sta-
tuto della Corte.

In coerenza con l’articolo 28 dello Statuto
è stata, inoltre, prevista la delega per confi-
gurare la responsabilità in vigilando dei su-

periori militari. In effetti, pur essendo affer-
mato il principio fondamentale della respon-
sabilità penale individuale (articolo 25 dello
Statuto), le particolari connotazioni organiz-
zative delle Forze armate configurano la ne-
cessità di forme di controllo e intervento re-
pressivo da parte dei capi militari e di altri
superiori gerarchici. Si tratta peraltro di prin-
cipio già affermato nell’articolo 86, comma
2, e nell’articolo 87 del I Protocollo aggiun-
tivo, adottato a Ginevra nel 1977.

5.6. – Procedura penale militare di guerra

Quanto alle norme processuali per i reati
commessi nello stato di guerra o nei territori
ove i militari delle Forze armate siano impe-
gnati in conflitti armati, il disegno di legge
prevede come principio generale che il pro-
cesso sia disciplinato dalle stesse disposi-
zioni del codice penale militare di pace,
con alcune deroghe e integrazioni.

Anzitutto viene prevista la sottoposizione
alla giurisdizione penale militare anche di
chiunque, nel tempo di un conflitto armato,
commetta un reato contro le leggi e gli usi
della guerra a danno dello Stato o di cittadini
italiani, ovvero nel territorio estero sottopo-
sto al controllo delle Forze armate italiane,
nell’ambito di una operazione militare ar-
mata.

Sul punto va ricordato che l’articolo 103,
terzo comma, della Costituzione pone limiti
alla giurisdizione militare per il tempo di
pace, mentre demanda alla legge ordinaria
la determinazione della giurisdizione per il
tempo di guerra.

Al riguardo va sottolineato che «tempo di
guerra» è concetto ben diverso da quello di
«stato di guerra».

Lo stato di guerra, dalla cui dichiarazione
dipende l’applicazione della legge penale mi-
litare di guerra ai sensi dell’articolo 3
c.p.m.g., presuppone uno stato di diritto,
che deve essere deliberato e dichiarato se-
condo norme giuridiche interne. Il tempo di
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guerra, invece, è una situazione di fatto, in-
tesa normalmente come conflitto armato.

Tutto ciò premesso, sembra evidente che il
costituente, usando la nozione di tempo di
guerra (più ampia di quella di stato di guerra,
tanto da abbracciare in sè, ai sensi dell’arti-
colo 310 c.p., il periodo di «imminente peri-
colo di guerra quando questo sia seguito»)
abbia voluto ampliare i limiti della giurisdi-
zione militare in tutti i casi di conflitto ar-
mato, anche fuori dai casi di applicabilità,
ai sensi dell’articolo 3 c.p.m.g., della legge
penale militare di guerra.

L’interpretazione dell’articolo 103, terzo
comma, della Costituzione nei termini sopra
indicati appare particolarmente importante
per rendere possibile la sottoposizione alla
giurisdizione militare anche dei reati contro
le leggi e gli usi della guerra a danno dello
Stato o di cittadini italiani, commessi da
chiunque nel tempo di un conflitto armato
ovvero nel territorio estero sottoposto al con-
trollo delle Forze armate italiane nel corso di
una operazione militare armata.

Tuttavia, non si è ritenuto di discostarsi
(anche se ciò astrattamente appare possibile)
nell’ipotesi di conflitto armato dalle norme
che prevedono tre gradi di giurisdizione (tri-
bunali militari, corte militare d’appello, corte
di cassazione) ma si è proposta la citazione
diretta (e quindi l’esclusione dell’udienza
preliminare) per tutti i reati commessi da mi-
litari impegnati nei conflitti armati.

È stata, poi, confermata la competenza del
tribunale di Roma per tutti i reati commessi
all’estero. Tale decisione è stata frutto di at-
tenta considerazione. Premesso che l’articolo
9 della legge n. 180 del 1981 aveva fissato la
competenza del tribunale militare di Roma
per tutti i reati commessi all’estero, era evi-
dente che la norma non si riferisse ai reati
commessi all’estero nello stato di guerra,
ma solo a quei reati commessi in corso di
missioni militari all’estero, dato che tale
legge introduceva «modifiche all’ordina-
mento giudiziario militare di pace».

La competenza del tribunale militare di
Roma era stata fissata al fine di superare la
norma prevista dall’articolo 10 c.p.p., di
complessa applicazione nel caso di reati
commessi da militari. Infatti, nel caso di con-
corso di militari nel reato, i criteri della resi-
denza, dimora o domicilio, ai fini dell’indivi-
duazione della competenza, potevano non es-
sere sufficienti (specie in caso di pluralità di
autori del reato), cosı̀ come appariva inutile
quello dell’arresto o della consegna, e come
appariva foriero di disguidi anche il criterio
del luogo ove ha sede l’ufficio del pubblico
ministero che per primo ha iscritto nell’appo-
sito registro la notizia di reato. La determina-
zione di un unico ufficio giudiziario compe-
tente per tali reati era apparsa al legislatore
del 1981 la più conveniente.

Gli stessi argomenti hanno suggerito di de-
terminare in un unico ufficio giudiziario
(quello di Roma, tenuto conto della sua cen-
tralità e del suo organico più numeroso ri-
spetto ad altri tribunali militari) la compe-
tenza per i reati commessi all’estero nei
casi di applicazione della legge di guerra.
Altre considerazioni si sono aggiunte a fa-
vore della competenza determinata presso
un unico tribunale militare rispetto a quelle
tenute presenti dal legislatore del 1981. In-
fatti, è stato ritenuto necessario concentrare
presso un solo ufficio giudiziario le apparec-
chiature necessarie per una eventuale conva-
lida di arresto in flagranza effettuata me-
diante udienza svolta a distanza con confe-
renza telematica; inoltre, l’esperienza venten-
nale di missioni svolte all’estero ha dimo-
strato l’esiguità di reati commessi all’estero
(meno di una decina l’anno), tale da consi-
gliarne la concentrazione presso il solo uffi-
cio giudiziario di Roma.

Le medesime considerazioni sono apparse
valide, per lo stato di guerra e per il tempo
di guerra (che, come si e detto, abbraccia
ogni conflitto armato), anche per i reati com-
messi a bordo di navi militari o aeromobili
militari in navigazione in acque o spazi in-
ternazionali o in acque territoriali estere.
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Viene, inoltre, prevista la condizione di
procedibilità della richiesta del Ministro
della difesa per i reati militari connessi all’e-
sercizio delle funzioni di comando, con
esclusione dei crimini di guerra.

Al fine, poi, di accelerare la definizione
dei processi nello stato di guerra e nell’ipo-
tesi di reati commessi nei luoghi ove si svol-
gano conflitti armati, viene previsto di:

– escludere la sospensione feriale dei ter-
mini processuali;

– abbreviare i termini processuali com-
patibilmente con il rispetto sostanziale delle
garanzie difensive.

Per quanto attiene al tempo di guerra o
allo stato di guerra, è sembrato opportuno di-
sporre, tranne per i casi di eccezionale gra-
vità, la prevalenza delle esigenze connesse
alle operazioni militari rispetto alle esigenze
cautelari, anche al fine di evitare che il mili-
tare possa artificiosamente sottrarsi alle ope-
razioni belliche.

Per quanto attiene alle attività che possono
essere compiute dalla polizia giudiziaria mi-
litare, si è ritenuto che, qualora ricorra una
delle seguenti eccezionali circostanze e
cioè: si agisca in zona di operazioni; viga,
per motivi di sicurezza, il divieto di comuni-
cazione; ovvero il fatto costituente reato si
sia verificato presso un reparto isolato, o a
bordo di nave militare o aeromobile militare
in navigazione e non siano possibili collega-
menti, la polizia giudiziaria possa:

– compiere d’iniziativa quegli atti che
secondo le disposizioni del codice di proce-
dura penale possono essere compiuti solo
su delega del pubblico ministero;

– procedere, fermo restando l’obbligo
della presenza del difensore, all’interrogato-
rio dell’arrestato o del fermato, dando,
però, atto, in entrambe le ipotesi, nel relativo
processo verbale, dell’esistenza di almeno
una delle eccezionali situazioni sopra de-
scritte.

È evidente che gli atti cosı̀ compiuti dalla
polizia giudiziaria potranno essere utilizzati
nel dibattimento soltanto se non più ripeti-
bili, a prescindere dalla prevedibilità o
meno della loro irripetibilità.

Ricorrendo una delle anzidette eccezionali
circostanze, si è previsto, inoltre, che le per-
sone che esercitano le funzioni di polizia
giudiziaria militare possano, in deroga alle
disposizioni del codice di procedura penale,
deporre sul contenuto delle dichiarazioni
rese da persone informate sui fatti nel corso
di attività ad iniziativa della stessa polizia
giudiziaria.

Infine, è sembrato opportuno prevedere
che, per gli atti compiuti dalla polizia giudi-
ziaria in una delle eccezionali circostanze
prima descritte e per i quali sia necessaria
la convalida, i termini ordinari della conva-
lida siano raddoppiati, con eccezione per
quelli stabiliti per i provvedimenti restrittivi
della libertà personale, con decorrenza dal-
l’ora successiva a quella della cessazione
della causa d’impedimento.

6. - Art. 5. – Modificazioni dell’ordinamento

giudiziario militare

È prevista l’applicabilità delle norme rela-
tive all’ordinamento giudiziario ordinario, in
quanto compatibili, tenuto conto dell’evi-
dente peculiarità della giustizia militare.

Muovendo dalla considerazione che attual-
mente, nel collegio, la figura dell’ufficiale
giudice non sempre assicura un adeguato
contributo, sia per la presenza di ufficiali
non in possesso della necessaria esperienza
di servizio, sia per la limitata durata del
mandato (due mesi), è apparso anzitutto op-
portuno rivedere la normativa vigente rela-
tiva ai requisiti di grado, cause di dispensa
e durata dell’incarico dei giudici d’arma,
ferma restando la loro estrazione a sorte e
la composizione numerica degli organi giudi-
ziari militari, cosı̀ come prevista dagli arti-
coli 2 e 3 della legge 7 maggio 1981, n. 180.
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La specialità della giurisdizione militare
scaturisce non solo dalla materia trattata,
ma soprattutto dalla composizione mista del
collegio (magistrati togati- ufficiali giudici).
La prevalenza dell’elemento togato su quello
laico e l’attribuzione della presidenza ad un
magistrato trovano spiegazione nella neces-
sità di garantire il massimo di indipendenza
e di tecnicismo ai collegi giudicanti.

Va, infatti, ricordato che, per quanto at-
tiene ai magistrati militari, l’articolo 1 della
citata legge n. 180 del 1981 attribuisce loro
le medesime garanzie di indipendenza fissate
per i magistrati ordinari (l’unica differenza è
data dal fatto che per questi ultimi è la Co-
stituzione a porre le norme che garantiscono
l’indipendenza, mentre per i magistrati mili-
tari le stesse norme sono contenute in legge
ordinaria).

Si è ritenuto opportuno non proporre la
modifica delle modalità di designazione per
sorteggio dell’ufficiale giudice, considerando
questo sistema il migliore possibile per ga-
rantire l’indipendenza di tale figura dal rap-
porto gerarchico. È stata, inoltre, esclusa l’i-
potesi di istituire un corpo di ufficiali giudici
o un istituto di ufficiali fuori ruolo da poter
impiegare nei collegi giudicanti, perchè tali
soluzioni non assicurerebbero le necessarie
garanzie di autonomia e di indipendenza,
per incompatibilità con le leggi di stato mi-
litari.

Per quanto concerne le sezioni della corte
militare di appello, le stesse sono, come af-
ferma la legge, distaccate, ma non autonome.
Si propone, quindi, la modifica del secondo
comma dell’articolo 3 della legge n. 180
del 1981, riaffermando l’unicità della corte
militare di appello.

È apparso necessario rivedere le circoscri-
zioni territoriali dei tribunali militari, tenuto
conto dell’avvenuta modificazione della di-
slocazione delle truppe, che ha comportato
un aumento del carico di lavoro per alcuni
tribunali militari ed una scarsa funzionalità
per altri tribunali. I criteri a cui dovrà atte-
nersi il legislatore delegato, a tal fine, sono

quelli di tener conto dell’estensione del terri-
torio, del complesso dei militari ivi esistenti,
delle caratteristiche dei collegamenti tra le
varie zone e la sede dell’ufficio giudiziario,
del prevedibile carico di lavoro, finalizzando
tali valutazioni alla realizzazione di un’equa
distribuzione del carico di lavoro e di una
adeguata funzionalità degli uffici giudiziari.

La necessità di garantire la difesa dell’im-
putato nei casi di reati commessi all’estero in
corso di conflitti armati e sin dalla fase delle
indagini, ha indotto ad esaminare varie ipo-
tesi. Ferma restando in ogni caso la possibi-
lità per l’indagato di nominare un difensore
di fiducia, la quasi assoluta impossibilità di
fare intervenire all’estero un difensore d’uffi-
cio, ha fatto sorgere la necessità di trovare
soluzioni adeguate. La problematica relativa
all’istituzione di un corpo di avvocati mili-
tari, finalizzata a creare una riserva di uffi-
ciali in possesso dell’abilitazione all’eserci-
zio della professione di avvocato, che assu-
mano la difesa davanti ai tribunali militari
e alla corte militare di appello, è stata affron-
tata anche alla luce delle nuove realtà che
vedono con sempre maggiore frequenza unita
militari italiane partecipare ad operazioni mi-
litari armate in territorio estero. Anche in
questo caso, sono valse le considerazioni
fatte per il giudice d’arma, ritenendo non
opportuno creare «corpi» o «istituti» nel-
l’ambito dell’ordinamento giudiziario mili-
tare italiano.

In tale ottica, è stato ritenuto opportuno e
sufficiente prevedere la possibilità che l’im-
putato, sia all’estero che in Patria, possa
essere difeso da ufficiali che abbiano l’abili-
tazione all’esercizio della professione di
avvocato.

Risultano, cosı̀, assicurati i diritti costi-
tuenti il patrimonio inviolabile della persona
umana, al fine di conseguire un’adeguata ed
effettiva difesa.

Il predisposto quadro normativo mostra di-
sposizioni intese ad assicurare non soltanto
una tutela degli interessi soggettivi del mili-
tare, ma soprattutto una difesa che, in termini
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oggettivi, possa essere svolta in condizioni di
imparzialità e di indipendenza, anche nei
confronti delle pressioni che potrebbero deri-
vare dagli ambienti esterni. Tale garanzia di
indipendenza potrebbe essere conseguita, per
esempio, scegliendo il difensore nell’ambito
di Forza armata diversa da quella di apparte-
nenza dell’imputato.

Con specifico riferimento ai procedimenti
disciplinari a carico dei magistrati militari,
si è anche rilevata la necessità di prevedere
l’istituzione, all’interno del Consiglio della
magistratura militare, di due distinte sezioni,
in modo da eliminare l’attuale lacuna proce-
durale, costituita dall’impossibilità di for-
mare, in sede di rinvio, un altro collegio, nel-
l’eventualità che le Sezioni Unite della Corte
suprema di cassazione, competenti a cono-
scere dei ricorsi avverso le deliberazioni di-
sciplinari del Consiglio, emettano una deci-
sione di annullamento con rinvio. Attual-
mente, infatti, il Consiglio della magistratura
militare, a differenza di quanto avviene nel-
l’organo di autogoverno per i magistrati ordi-
nari, giudica in materia disciplinare in com-
posizione plenaria, con l’unica esclusione
del procuratore generale presso la Corte di
Cassazione.

Tale diversità è stata già sottoposta al va-
glio della Corte costituzionale per la parte in
cui non risulta istituita specifica composi-
zione disciplinare, come collegio «perfetto»,
con previsione, cioè, di eventuali supplenti,
ma tali questioni sono state dichiarate infon-
date, con sentenza n. 52 del 1998 e con ordi-
nanze n. 251 del 1998 e n. 116 del 1999.

Sussiste, però, sempre il dubbio sulla co-
stituzionalità delle norme correlative, lad-
dove queste non consentano la sostituzione
dei componenti del collegio, nell’eventualità
che essi vengano a trovarsi in posizione di
incompatibilità.

Ne potrebbe derivare una violazione del
principio di imparzialità e terzietà del giu-
dice ex articolo 111 della Costituzione. In
tal senso si è pronunciata la Corte di Cassa-
zione che, con recente ordinanza del 25 giu-

gno 2002, n. 9283, ha riproposto la questione
di costituzionalità degli articoli 4 e 6 della
legge 24 marzo 1958, n. 195, nel corso di
un procedimento disciplinare a carico di un
magistrato ordinario.

Unica alternativa sarebbe, per i magistrati
militari, quella di attendere, per il nuovo giu-
dizio, l’elezione di un nuovo Consiglio della
magistratura militare, semprechè non siano
decorsi due anni dalla sentenza di annulla-
mento, termine oltre il quale si prescrive-
rebbe l’esercizio dell’azione disciplinare.

Alla luce di quanto sopra, si rende, quindi,
necessario introdurre la modifica normativa
innanzi indicata.

Viene, inoltre, prevista l’integrazione della
composizione del Consiglio della magistra-
tura militare mediante un ufficiale (estratto
a sorte con le modalità previste per la com-
posizione dei collegi giudicanti) con grado
di tenente generale o equiparato nell’ipotesi
di procedimento disciplinare svolto presso il
Consiglio della magistratura militare a carico
di giudice d’arma, e solo per la durata di tale
procedimento.

È apparso, inoltre, necessario prevedere la
soppressione del concorso per titoli riservato
ai magistrati ordinari per il reclutamento dei
magistrati militari. Tale concorso, infatti,
spesso non ha dato esito positivo, in quanto
frequentemente i magistrati ordinari, dopo
qualche tempo, ritornano ad esercitare le
loro funzioni presso la giustizia ordinaria.

È stato, poi, previsto che anche nello stato
di guerra, come già nelle operazioni militari
all’estero e in tempo di guerra, la composi-
zione dei collegi giudicanti di primo grado
sia identica a quella prevista per i collegi
che operano in Italia in tempo di pace.

Nel caso in cui sia dichiarato lo stato di
guerra, al fine di ottenere una veloce defini-
zione dei procedimenti si propone, per i pro-
cedimenti militari, di eliminare il giudizio
per cassazione.

Poiché è tuttora previsto, nell’ipotesi di
stato di guerra, il Tribunale supremo mili-
tare, si propone che presso tale organo (che
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potrebbe giudicare in fatto e in diritto e che
potrebbe essere composto dal presidente
della corte militare di appello che lo pre-
siede, da tre magistrati militare di cassazione
e da un ufficiale, estratto a sorte, con grado
minimo di brigadiere generale o corrispon-
dente) possa essere rivolto ricorso, quale
unico motivo di gravame avverso le sentenze
dei tribunali militari.

Al riguardo si pone il problema di quale
procedura prevedere per il Tribunale su-
premo militare e cioè se sia preferibile quella
tipica della corte d’appello o un misto tra
quella di appello e quella della Corte di Cas-
sazione. In particolare, il problema si pone
nell’ipotesi di sentenza assolutoria in primo
grado con ricorso del pubblico ministero. In
caso di riforma della sentenza, resta il pro-
blema se – come avviene in appello – possa
essere pronunziata condanna (che sarebbe
definitiva) o – come avviene nel giudizio
di cassazione – se il Tribunale supremo mi-
litare debba annullare la sentenza di primo
grado con rinvio.

Si è rilevato che la condanna emessa dal
giudice dell’impugnazione lascerebbe molte

perplessità per la sua definitività, in quanto
emessa in contrasto con la decisione del
primo giudice. Per converso, si è rilevato,
da una parte, che proprio per garantire la
più celere definizione di fatti costituenti
reato nello stato di guerra, la Costituzione
ha consentito nell’articolo 111 la possibilità
di non ammettere il ricorso per cassazione
(e nel momento in cui si è creata detta norma
non esisteva la corte militare d’appello, sic-
chè non era possibile un nuovo giudizio mi-
litare) e d’altra parte che la possibilità di an-
nullamento con rinvio, cancellerebbe o ren-
derebbe meno possibile la celere definizione
del procedimento, per la necessità di un terzo
giudizio e la possibilità di altri (giudizio di
rinvio, nuovo ricorso, nuovo annullamento
con rinvio e cosı̀ via). Verrebbe, in tal
caso, meno quell’esigenza di celerità che,
in definitiva, costituisce la ragione per cui
si è ritenuto necessario distaccarsi dai tre
gradi di giudizio. A fronte di tale alternativa,
che lascia motivi di perplessità in ognuna
delle due possibili soluzioni, è sembrato op-
portuno lasciare al legislatore delegato la so-
luzione.
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Analisi tecnico-normativa

1. ASPETTI TECNICO-NORMATIVI IN SENSO STRETTO

a) Necessità dell’intervento normativo

Le disposizioni del disegno di legge prevedono il conferimento della
delega al Governo per la revisione delle leggi penali militari di pace e di
guerra e l’adeguamento dell’ordinamento giudiziario militare.

La riforma, già avviata con le leggi 31 gennaio 2002, n. 6, e 27 feb-
braio 2002, n. 15, di conversione, rispettivamente, dei decreti-legge 1º di-
cembre 2001, n. 421, e 28 dicembre 2001, n. 451, si rende necessaria per
adeguare la legislazione penale militare, risalente al 1941, ai princı̀pi co-
stituzionali, alle mutate esigenze operative e al diritto umanitario interna-
zionale.

L’iniziativa dà anche attuazione a convergenti ordini del giorno con i
quali il Governo, in occasione dell’approvazione della citata legge n. 15
del 2002, di conversione del decreto-legge n. 451 del 2001 (relativo alla
proroga della partecipazione italiana ad operazioni militari internazionali),
si è impegnato a presentare un disegno di legge volto ad introdurre un
corpo di norme per la disciplina penale delle missioni all’estero e per ra-
zionalizzare, in armonia con la Costituzione, l’organizzazione e il riparto
della giurisdizione tra l’autorità giudiziaria militare e l’autorita giudiziaria
ordinaria.

Quanto allo strumento, si ritiene che, data l’incidenza dell’intervento
normativo sul sistema codicistico, la delega legislativa sia la scelta tecni-
camente più opportuna, secondo una prassi consolidata. Gli analitici prin-
cı̀pi e criteri direttivi proposti con il disegno di legge sono conformi al
dettato dell’articolo 76 della Costituzione.

b) Analisi del quadro normativo

Il codice penale militare di pace ha subı̀to negli anni diverse modifi-
che, la più incisiva delle quali è stata quella portata dalla legge 23 marzo
1956, n. 167.

Il codice penale militare di guerra è rimasto, invece, sostanzialmente
immutato, se si esclude l’abolizione della pena di morte recata dalla legge
13 ottobre 1994, n. 589.

Inoltre, gli interventi della Corte costituzionale hanno portato a ulte-
riori conseguenze la conformazione di questa legislazione, eliminando le
restanti disposizioni ritenute in contrasto con la Carta costituzionale.

Dal punto di vista organizzativo, l’antico assetto proprio della magi-
stratura militare è stato nel tempo rivisto sin nelle fondamenta, con la ri-
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mozione di quelle caratterizzazioni che potevano qualificare la sua specia-
lità come eccezione alle garanzie della imparzialità e del rigore nell’accer-
tamento dei fatti e delle responsabilità. Oggi dunque – dopo le riforme
dalle leggi 7 maggio 1981, n. 180, e 30 dicembre 1988, n. 561 – ci si
trova di fronte ad una magistratura che ha in tutto le stesse caratteristiche
organizzative e di status, e le medesime garanzie di autonomia e indipen-
denza che sono proprie della magistratura ordinaria. La sua specificità
consiste ormai solo nell’essere caratterizzata da una preziosa expertise at-
tagliata alla qualificazione di militarità dei fatti, degli autori, dell’ambiente
e delle circostanze, e dunque si risolve essenzialmente in specializzazione
per materia su ciò che riguarda la presenza dell’interesse pubblico mili-
tare: non dissimilmente, del resto, da quanto avviene per organi della giu-
risdizione ordinaria caratterizzati, come questa, dalla presenza minoritaria
di componenti non togati nei collegi giudicanti.

Malgrado tale aggiornamento organizzativo, per ciò che riguarda la
strumentazione giuridica, la legislazione penale militare è rimasta ancora
sostanzialmente ferma nella sua configurazione tradizionale. Nondimeno,
il rapido e progressivo mutare dello scenario internazionale, con la fine
del bipolarismo e l’apertura di un periodo di più diretto impegno italiano
nel concorrere ad assicurare la pace in ambito internazionale, ha poi gene-
rato nuove esigenze di tutela penale militare e aperto nuove prospettive, in
cui l’uso della forza militare diviene strumento e garanzia dei beni essen-
ziali e comuni dell’ordine e della stabilità internazionali. Le Forze armate
sono andate associando alla loro tradizionale e primaria funzione di difesa
nazionale altri e nuovi compiti, manifestatisi soprattutto in occasione delle
numerose missioni all’estero in sostegno della pace e della sicurezza. A
questi si sono aggiunti il concorso alla salvaguardia delle libere istituzioni
e lo svolgimento di compiti specifici in occasione di pubbliche calamità e
in altri casi di straordinaria necessità ed urgenza, testualmente enunciati
dall’articolo 1 della legge 14 novembre 2000, n. 331.

La medesima legge n. 331 del 2000 ha, altresı̀, avviato il processo di
trasformazione in chiave professionale del servizio militare, rendendo ne-
cessario l’aggiornamento e la riconsiderazione dei precetti e delle sanzioni
penali, in modo da rendere più attuale la protezione dei beni giuridici che
sono a fondamento delle Forze armate e che debbono avere particolare tu-
tela e vigore in un esercito a base volontaria.

È, comunque, in occasione delle missioni di pace all’estero che si è
sempre più manifestata la necessità di un’espressa e attuale modulazione
del c.p.m.g. che, pur evitando l’automatismo della integrale applicazione
della legge penale militare di guerra ai corpi di spedizione all’estero in
tempo di pace, gia previsto dall’articolo 9 c.p.m.g., evitasse per contro an-
che il reiterarsi di lacune, incongruenze e incertezze dovute all’impropria
sua espressa inapplicazione. Il ricorso al solo codice militare di pace –
proprio di una condizione generale di addestramento anzichè di un im-
piego operativo che può anche giungere a rimarchevole intensità – lascia
infatti senza protezione situazioni e beni giuridici di primaria importanza
in simili contesti di uso della forza, sovente delicato e pericoloso: non solo
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l’imputazione allo Stato degli atti dei componenti del contingente nello
svolgimento dell’impegno, con connesse responsabilità e doveri, ma anche
la necessaria coesione, in un tale ambiente, del contingente medesimo,
come anche la condizione giuridica dei catturati. E sono soprattutto i sog-
getti deboli coinvolti (infermi, feriti, popolazione civile, prigionieri) che
vengono lasciati senza specifica tutela penale, prevista invero dal titolo
IV del libro III del codice penale militare di guerra (reati contro le leggi
e gli usi di guerra).

In ragione di queste esigenze, il Governo, sin dai primi decreti-legge
sull’operazione Enduring Freedom (decreto-legge 1º dicembre 2001, n.
421, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 gennaio 2002, n. 6, e
decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 451, convertito, con modificazioni,
dalla legge 27 febbraio 2002, n. 15) ha ritenuto di non dover più derogare
all’applicazione di quel codice, ma solo alle obsolete disposizioni sulla co-
siddetta giustizia di guerra.

È stato avviato cosı̀, sotto la pressante spinta di dare uno status giu-
ridico congruo alla operazione internazionale di lotta al terrorismo, una
prima attualizzazione di questo corpo normativo.

Il quadro normativo di riferimento è completato dallo Statuto istitu-
tivo della Corte penale internazionale, ratificato ai sensi della legge 12 lu-
glio 1999, n. 232. Questo comporta che siano colmate eventuali lacune
dell’ordinamento interno circa la repressione dei fatti corrispondenti ai cri-
mini internazionali previsti dallo Statuto medesimo. Le rammentate previ-
sioni del libro III, titolo IV, del codice penale militare di guerra circa i
reati contro le leggi e gli usi di guerra, già oggetto di alcune recenti mo-
difiche (si vedano, ad esempio, gli articoli 165, 183, 184-bis, 185, 185-
bis), vanno pertanto integrate per ottenere una compiuta e finale confor-
mazione all’articolo 8 (sui crimini di guerra) di tale significativo stru-
mento internazionale e alle altre convenzioni di diritto umanitario recepite
dall’Italia.

La revisione dei codici militari comporta anche, per riflesso organiz-
zativo, un’ulteriore revisione dell’ordinamento giudiziario militare di cui
al regio decreto 9 settembre 1941, n. 1022, già profondamente modificato,
come detto, con le leggi 7 maggio 1981, n. 180, e 30 dicembre 1988,
n. 561.

c) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e i regolamenti vigenti

Il disegno di legge, avendo ad oggetto unicamente il conferimento di
una delega legislativa, non incide direttamente sulla legislazione vigente.

d) Analisi della compatibilità dell’intervento con l’ordinamento comu-
nitario

Trattandosi di disposizioni in materia penale e di ordinamento giudi-
ziario, di esclusiva competenza, sulla base del trattato dell’Unione euro-
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pea, degli ordinamenti interni degli Stati membri, non si ravvisano profili
di incompatibilità con l’ordinamento comunitario.

e) Analisi della compatibilità con le competenze delle regioni ordinarie ed
a statuto speciale

Non si ravvisano profili di incompatibilità delle disposizioni del dise-
gno di legge con le competenze delle regioni ordinarie ed a statuto spe-
ciale, essendo la materia attribuita alla legislazione esclusiva dello Stato
dall’articolo 117, secondo comma, lettera l), della Costituzione.

f) Verifica della coerenza con le fonti legislative primarie che dispongono

il trasferimento di funzioni alle regioni e agli enti locali

Ugualmente non si pone alcun problema di possibile interferenza con
le fonti legislative che dispongono il trasferirnento di funzioni alle regioni
e agli enti locali.

g) Verifica dell’assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle

possibilità di delegificazione

Le disposizioni del provvedimento non incidono su materie discipli-
nate da fonti regolamentari, nè possono costituire oggetto di atti normativi
secondari.

2. ELEMENTI DI DRAFTING E LINGUAGGIO NORMATIVO

a) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo,
della loro necessità, della coerenza con quelle già in uso

Le disposizioni del disegno di legge non introducono nuove defini-
zioni normative.

b) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel pro-

getto, con particolare riguardo alle successive modificazioni ed inte-
grazioni subite dai medesimi

È stata verificata positivamente la correttezza dei riferimenti normativi
contenuti negli articoli del disegno di legge.

c) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modifica-
zioni ed integrazioni a disposizioni vigenti

Il disegno di legge, avendo ad oggetto unicamente il conferimento di
una delega legislativa, non introduce modifiche e integrazioni a disposi-
zioni vigenti.
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d) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto

normativo e loro traduzione in norme abrogative espresse nel testo nor-
mativo

Dalle disposizioni del disegno di legge non conseguono effetti abro-
gativi impliciti.

3. ULTERIORI ELEMENTI

a) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della

pendenza di giudizi di costituzionalità sul medesimo o analogo
oggetto

Non risultano attualmente pendenti giudizi di costituzionalità riguar-
danti la materia oggetto del provvedimento.

b) Verifica dell’esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga

all’esame del Parlamento e relativo stato dell’iter

Nella materia oggetto del provvedimento risultano presentati i se-
guenti atti parlamentari:

Atto Camera n. 258 (SPINI);
Atto Camera n. 534 (CARBONI);
Atto Camera n. 576 (LAVAGNINI);
Atto Camera n. 2724 (KESSLER e altri);
Atto Camera n. 2807 (MINNITI e altri);
Atto Camera n. 3565 (FRAGALÀ);
Atto Senato n. 1533 (NIEDDU e altri);
Atto Senato n. 1638 (IOVENE e altri).
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Analisi di impatto della regolamentazione (AIR)

a) Destinatari dell’intervento

Destinatari diretti dell’intervento normativo in esame sono gli indivi-
dui, anche non cittadini, in quanto possibili soggetti attivi dei reati previsti
dai codici penali militari.

Per quanto riguarda le amministrazioni pubbliche, destinataria diretta
dell’intervento è la magistratura militare, sia in relazione all’esercizio
della funzione giurisdizionale, sia sul piano organizzativo. Destinatari in-
diretti possono considerarsi l’amministrazione militare e le strutture di
supporto della magistratura militare (polizia giudiziaria militare, uffici di
cancelleria).

b) Obiettivi e risultati attesi

Obiettivo dell’intervento è adeguare la legislazione e l’ordinamento
penale militare ai princı̀pi costituzionali, alle mutate esigenze operative
e al diritto umanitario internazionale.

I risultati attesi consistono nella più adeguata protezione dei beni-in-
teressi militari, al fine di garantire la piena funzionalita delle Forze armate
nell’assolvimento dei compiti istituzionali.

c) Impatto sull’organizzazione e sull’attività delle pubbliche amministra-
zioni; condizioni di operatività

Il provvedimento non presenta profili problematici di copertura am-
ministrativa, in quanto le innovazioni non richiedono incrementi delle at-
tuali strutture giudiziarie militari e dei relativi apparati amministrativi.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Delega al Governo)

1. Al fine di assicurare la piena funziona-
lità delle Forze armate per l’assolvimento dei
compiti istituzionali previsti dall’articolo 1
della legge 14 novembre 2000, n. 331, il Go-
verno della Repubblica è delegato ad adot-
tare, entro dodici mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, uno o più de-
creti legislativi contenenti disposizioni modi-
ficative e integrative del codice penale mili-
tare di pace e del codice penale militare di
guerra, di cui al regio decreto 20 febbraio
1941, n. 303, dell’ordinamento giudiziario
militare, di cui al regio decreto 9 settembre
1941, n. 1022, e successive modificazioni,
della legge 7 maggio 1981, n. 180, e succes-
sive modificazioni, di modifica dell’ordina-
mento giudiziario militare di pace, e della
legge 30 dicembre 1988, n. 561, di istitu-
zione del Consiglio della magistratura mili-
tare, secondo i princı̀pi e i criteri direttivi
di cui alla presente legge.

Art. 2.

(Princı̀pi e criteri direttivi generali)

1. Nell’esercizio della delega di cui all’ar-
ticolo 1, il Governo, in conformità ai princı̀pi
e valori della Costituzione della Repubblica
e del diritto internazionale, si attiene ai se-
guenti princı̀pi e criteri direttivi generali:

a) adeguare la legge penale militare agli
obblighi derivanti per l’Italia dal diritto inter-
nazionale umanitario, anche mediante l’at-
tuazione, con riguardo all’ambito della legge
penale militare italiana, dello Statuto istitu-
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tivo della Corte penale internazionale adot-
tato dalla Conferenza diplomatica delle Na-
zioni Unite a Roma il 17 luglio 1998, ratifi-
cato ai sensi della legge 12 luglio 1999,
n. 232, con riferimento alla punizione e alla
disciplina penale dei fatti corrispondenti ai
crimini di guerra;

b) adeguare le norme del codice penale
militare di guerra e graduarne anche l’appli-
cazione in relazione alle esigenze connesse
ai conflitti armati e alle operazioni militari
armate all’estero;

c) dare attuazione ai princı̀pi di persona-
lità, offensività, sufficiente determinatezza e
colpevolezza;

d) individuare, in attuazione dei princı̀pi
di proporzione e di sussidiarietà, le ipotesi
che siano meritevoli di pena e quelle, invece,
da depenalizzare, avuto riguardo al grado di
offensività e all’effettività della sanzione;

e) rivedere e armonizzare la misura
delle sanzioni stabilite per i singoli reati, te-
nuto conto della rilevanza dei beni giuridici
offesi, delle modalità di aggressione, nonchè
del rapporto sistematico con analoghe fatti-
specie previste dalla legge penale comune;

f) sopprimere o adeguare le denomi-
nazioni e il lessico antiquati o non piu
rispondenti all’ordinamento interno e interna-
zionale.

Art. 3.

(Princı̀pi e criteri direttivi relativi

alle modificazioni del codice penale
militare di pace)

1. Con riferimento alle modificazioni del
codice penale militare di pace, il Governo,
nell’esercizio della delega di cui all’articolo
1, si attiene, oltre a quelli indicati nell’arti-
colo 2, ai seguenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) rivedere le disposizioni di carattere
generale, con l’eliminazione di ogni deroga
ai princı̀pi stabiliti dalla legge penale co-
mune, che non debba ritenersi giustificata
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dalla necessità di una disciplina speciale del

reato militare. In particolare: rivedere la no-
zione di «militari in servizio alle armi», in-
tendendo come tali i militari di tutte le cate-

gorie dal momento stabilito per la loro pre-
sentazione fino al momento in cui vengono
posti in congedo, nonchè la nozione di «mi-

litari considerati in servizio alle armi» alla
luce delle leggi che regolano lo stato di mi-
litare; prevedere i casi di applicabilità della

legge penale militare ai militari stranieri
nelle ipotesi di cooperazione internazionale,
qualora consentita dalle convenzioni interna-

zionali, nonchè agli estranei alle Forze ar-
mate per i servizi di vigilanza e custodia af-
fidati a quest’ultimi o per l’adempimento di

servizi collegati a operazioni militari, limita-
tamente alle condotte qualificate, per i mili-
tari, come violata consegna e abbandono di

posto, nelle forme semplici o aggravate,
omessa presentazione in servizio, disobbe-
dienza e inadempienze nelle somministra-

zioni militari; prevedere l’inserimento della
multa fra le pene principali e di sanzioni so-
stitutive compatibili con lo stato di militare

del condannato; limitare, in tema di pene ac-
cessorie, i casi di applicazione automatica
della rimozione in connessione al titolo di

reato per cui è intervenuta condanna, esclu-
dendo l’automaticità della rimozione nel
caso di concorso con inferiore; regolamen-

tare in termini omogenei la sospensione dal-
l’impiego e dal grado e prevedere la pena ac-
cessoria dell’estinzione del rapporto d’im-

piego; rivedere le norme relative alle cause
di giustificazione, escludendo dalle esimenti
l’esecuzione di un ordine costituente manife-

stamente reato, ed alle circostanze comuni
del reato militare; riesaminare le disposizioni
sulle esecuzioni delle pene comuni e delle

misure cautelari per i militari di servizio; ri-
vedere le disposizioni in tema di prescrizione
per i reati di diserzione e di mancanza alla

chiamata, nonchè in tema di non menzione
della condanna nel certificato del casellario
e di sospensione condizionale della pena;

prevedere che la riabilitazione per i reati mi-
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litari sia disposta dalla autorità giudiziaria
militare;

b) riesaminare i reati contro la fedeltà e
la difesa militare, prevedendo come reato
militare qualunque violazione della legge pe-
nale comune costituente delitto contro la per-
sonalità dello Stato se commessa da militare;
curare il coordinamento con le disposizioni
concernenti la tutela del segreto di stato e i
servizi di informazione e sicurezza;

c) rivedere i reati di omessa presenta-
zione in servizio, abbandono di posto e di
violata consegna, tenuto conto delle nuove,
concrete articolazioni di impiego;

d) aggiornare, nell’ambito delle viola-
zioni di doveri inerenti speciali servizi, le
previsioni in relazione all’utilizzo delle
nuove tecnologie nel settore delle comuni-
cazioni;

e) prevedere una specifica ed autonoma
disciplina dei reati in materia di stupefacenti
e di sostanze psicotrope, allorchè commessi
da militari in luoghi militari o comunque se
il fatto avvenga tra militari, in riferimento
alla tutela dell’idoneità fisica e in rapporto
alle concrete esigenze di servizio;

f) riordinare i reati di assenza dal servi-
zio, elevando la soglia del reato di allontana-
mento illecito a tre giorni di assenza, quella
dei reati di diserzione e di mancanza alla
chiamata a dieci giorni e quella dell’atte-
nuante relativa alla breve durata dell’assenza
a trenta giorni;

g) riformulare le ipotesi di diserzione
immediata, includendo l’assenza ingiustifi-
cata nel corso di operazioni militari o di si-
tuazioni di emergenza o di allarme note al-
l’autore del fatto;

h) prevedere la fattispecie di natura col-
posa della dispersione di oggetti di arma-
mento, di munizioni da guerra, materiali o
altri oggetti forniti, a norma dei regolamenti,
dall’amministrazione militare come costi-
tuenti dotazione individuale;

i) disciplinare, in apposito capo del ti-
tolo secondo del libro secondo, i reati di
falso prevedendo, in particolare, integrazioni
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mediante il richiamo alle ipotesi previste
dalla legge penale comune commesse da mi-
litari nei casi di lesione al servizio e alla di-
sciplina;

l) riordinare i reati di disobbedienza in-
dividuale e collettiva, distinguendoli dai fatti
di sedizione, mediante disaggregazione in
capi distinti. In particolare: prevedere la
non punibilità del ritardo nell’esecuzione di
un ordine, semprechè ricorrano le circostanze
previste dall’articolo 25, comma 2, primo pe-
riodo, del regolamento di disciplina militare
di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 18 luglio 1986, n. 545; prevedere come
reati militari, con pene detentive differen-
ziate, qualora le condotte del militare non
costituiscano reati più gravi: le violazioni
del divieto di sciopero; l’abbandono collet-
tivo di servizio o di uffici; l’interruzione col-
lettiva del servizio; l’abbandono o la interru-
zione individuale di un servizio a scopo di
reclamo; l’attività diretta a promuovere, or-
ganizzare o dirigere forme di turbativa della
continuità e della regolarità del servizio, an-
che se l’evento programmato non sia realiz-
zato; la raccolta o la partecipazione a sotto-
scrizioni per rimostranze o protesta in cose
di servizio militare o attinenti alla disciplina;

m) rivedere i reati speciali contro l’am-
ministrazione militare, in modo da:

1) prevedere come reato militare ogni
violazione della legge penale costituente de-
litto del pubblico ufficiale contro la pubblica
amministrazione, se commessa da militare;

2) integrare le qualifiche di pubblico
ufficiale o di incaricato di pubblico servizio
previste per i soggetti attivi dei reati della
legge penale comune, con le qualifiche di
militare incaricato di funzioni amministrative
o di comando, o di direzione o di controllo o
di militare incaricato dell’esecuzione di un
particolare servizio;

3) inserire una disposizione che pre-
cisi la nozione di amministrazione militare,
ai fini della tutela penale, secondo una acce-
zione funzionale e non di carattere contabile;
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4) estendere ai militari incaricati di
funzioni amministrative, o di comando o di
direzione o di controllo, il reato di arbitraria
utilizzazione di prestazioni lavorative di per-
sonale dipendente, previsto, per gli apparte-
nenti alla Polizia di Stato, dall’articolo 78
della legge 1º aprile 1981, n. 121;

n) sostituire l’articolo 220 del codice
penale militare di pace con una disposizione
che preveda come reato militare qualunque
violazione del codice penale costituente de-
litto contro l’amministrazione della giustizia,
se commessa da militare nel corso o in fun-
zione di un procedimento penale militare;

o) prevedere come reato militare ogni
violazione della legge penale costituente de-
litto contro l’incolumità pubblica, ovvero co-
stituente reato in materia di tutela della sicu-
rezza e di prevenzione di infortuni nei luoghi
di lavoro, commessa da militare in luogo
militare;

p) sostituire gli articoli da 222 a 229 del
codice penale militare di pace e prevedere
come reato militare qualunque violazione
del codice penale costituente delitto contro
la persona, se commessa da militare a danno
di un altro militare, a causa del servizio mi-
litare ovvero in luogo militare o in talune
delle circostanze indicate all’articolo 5 della
legge 11 luglio 1978, n. 382, ovvero in terri-
torio estero mentre il militare ivi si trovi per
causa di servizio o a causa del servizio mili-
tare, con applicazione delle pene originaria-
mente previste dal codice penale ed esclu-
sione di quelle applicate in ragione della
competenza penale del giudice di pace;

q) prevedere come reato militare il fatto
del militare che usi violenza o minaccia nei
confronti di altro militare, valendosi della
forza di intimidazione derivante dal vincolo
di solidarietà, esistente o supposto, tra mili-
tari piu anziani di servizio;

r) sostituire gli articoli da 230 a 237 del
codice penale militare di pace e prevedere
come reato militare qualunque violazione
del codice penale costituente delitto contro
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il patrimonio, se commessa da militare a
danno di un altro militare o dell’amministra-
zione militare, in luogo militare o in territo-
rio estero, mentre il militare ivi si trovi per
causa di servizio o a causa del servizio mili-
tare, con applicazione delle pene originaria-
mente previste dal codice penale ed esclu-
sione di quelle applicate in ragione della
competenza penale del giudice di pace;

s) prevedere come reato militare i fatti
di cui all’articolo 12 del decreto-legge 3
maggio 1991, n. 143, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 5 luglio 1991, n. 197,
commessi da militare in danno di altro mi-
litare;

t) prevedere nell’articolo 260, primo
comma, del codice penale militare di pace
la perseguibilità a richiesta del Ministro della
difesa anche del reato di cui all’articolo 117
del medesimo codice;

u) prevedere l’applicabilità nel processo
penale militare delle norme del codice di
procedura penale, salvo che sussista una esi-
genza di disciplina differenziata, nonche l’a-
brogazione espressa delle norme processuali
del codice penale militare di pace inapplica-
bili a seguito della entrata in vigore del
nuovo codice di procedura penale. In partico-
lare, prevedere: la procedibilità anche solo a
querela della persona offesa per i reati mili-
tari contro la persona e contro il patrimonio,
quando la legge penale comune preveda tale
condizione di procedibilità; la procedibilità,
in tali casi, anche a richiesta del comandante
di corpo, ad eccezione dei reati di violenza
sessuale di cui agli articoli 609-bis e seguenti
del codice penale, nonchè disposizioni, anche
transitorie, di collegamento fra richiesta e
querela; l’introduzione di norme che stabili-
scano casi specifici di arresto in flagranza
per le ipotesi più gravi di reati di assenza
dal servizio e per i reati militari per le cui
corrispondenti fattispecie la legge penale co-
mune stabilisce la medesima misura restrit-
tiva; l’introduzione di norme relative alla no-
tifica di atti processuali ed alla costituzione
di sezioni di polizia giudiziaria militare; l’ap-
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plicazione della disciplina prevista dal libro
VIII del codice di procedura penale per i
reati militari puniti con la reclusione non su-
periore nel massimo a quattro anni o con la
multa, sola o congiunta alla predetta pena
detentiva, ferma restando la composizione
collegiale del giudice del dibattimento; la
conferma, per i reati appartenenti alla giuri-
sdizione dei tribunali militari, delle attribu-
zioni degli organi giudiziari militari, corri-
spondenti a quelli ordinari indicati dalla
legge, nei rapporti giurisdizionali con auto-
rità straniere, con riguardo alla normativa
di cui al libro undicesimo del codice di pro-
cedura penale; determinazione di analoghe
attribuzioni con riguardo alla cooperazione
con la Corte penale internazionale per quanto
attiene ai fatti corrispondenti ai crimini di
guerra; l’introduzione, limitatamente ai reati
militari, di forme di concerto con il Ministro
della difesa per l’esercizio delle funzioni at-
tribuite dalla legge al Ministro della giustizia
in materia di rapporti giurisdizionali con
autorità straniere;

v) abrogare gli articoli 38, 39, 42, 46, da
50 a 54, 56, 57, 58, secondo comma, 60, 63,
primo comma, numeri 1, 4 e 6, 64, 70, se-
condo comma, 71, 78, 79, da 81 a 83, da
85 a 89, 90, primo comma, numeri 2, 3 e
4, secondo e terzo comma, da 91 a 93, da
95 a 97, 98, limitatamente all’ipotesi dell’i-
stigazione, 99, 102, 126, 149, primo comma,
numeri 2 e 3, da 200 a 210, 345, 372 del co-
dice penale militare di pace ed ogni altra di-
sposizione incompatibile con la presente
legge.

Art. 4.

(Princı̀pi e criteri direttivi relativi

alle modificazioni del codice penale
militare di guerra)

1. Quanto alle modificazioni del codice
penale militare di guerra, il Governo, nell’e-
sercizio della delega di cui all’articolo 1, si



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2493– 59 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

attiene, oltre a quelli indicati nell’articolo 2,
ai seguenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) prevedere l’applicazione della legge
penale militare di guerra in relazione al
tempo, avuto riguardo all’evoluzione dei
conflitti armati internazionali e dei conflitti
armati interni;

b) escludere ogni ipotesi di retroattività
della legge penale militare di guerra;

c) prevedere che la legge penale mili-
tare di guerra e le disposizioni di legge che
presuppongono il tempo di guerra si appli-
chino anche per i reati commessi nel corso
di un conflitto armato ovvero per i reati
commessi nel caso di attacco armato allo
Stato italiano, precisando le modalità per la
delimitazione degli ambiti territoriali e per-
sonali di applicazione in caso di attacchi
non generalizzati;

d) confermare l’applicazione della legge
penale militare di guerra, ancorchè nello
stato di pace, ai corpi di spedizione all’estero
per operazioni militari armate, prevedendo la
diminuzione delle pene edittali fino ad un
quarto, ad esclusione di quelle relative alle
violazioni gravi del diritto umanitario;

e) prevedere che il differimento delle
pene detentive temporanee sia in ogni caso
disposto dall’autorità giudiziaria militare;

f) sopprimere, adeguare o integrare tutte
le norme che, alla luce della tutela già appre-
stata dal codice penale e dal codice penale
militare di pace, considerato l’aumento di
pena stabilito dall’articolo 47 del codice
penale militare di guerra, risultino superflue
per la marginalità dell’estensione della tutela
penale o della maggiore severità della
sanzione;

g) elevare fino ad un terzo le pene pre-
viste dal codice penale militare di pace nel
caso di richiamo ai sensi dell’articolo 47
del codice penale militare di guerra; elevare
fino ad un quarto le medesime pene nel
caso di operazioni militari all’estero in con-
dizioni diverse dal conflitto armato; preve-
dere che costituisca, altresı̀, reato militare
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ogni altra violazione della legge penale com-
messa dall’appartenente alle Forze armate
con abuso di poteri o violazione dei doveri
inerenti allo stato militare o in luogo militare
e prevista come delitto contro l’ordine pub-
blico, la moralità pubblica e il buon costume;
che, inoltre, costituisca reato militare ogni al-
tra violazione della legge penale commessa
dall’appartenente alle Forze armate in luogo
militare o a causa del servizio militare, in of-
fesa del servizio militare o dell’amministra-
zione militare o di altro militare o di appar-
tenente alla popolazione civile che si trovi
nei territori di operazione all’estero; preve-
dere che costituisca, infine, reato militare
ogni altra violazione della legge penale pre-
vista quale delitto in materia di controllo
delle armi, munizioni ed esplosivi, commessa
dall’appartenente alle Forze armate;

h) estendere la tutela del potere di ordi-
nanza militare ai provvedimenti emessi per
assicurare l’ordine e la sicurezza dei reparti
e del personale militare, la sicurezza pub-
blica in zona di operazioni, il rispetto degli
obblighi derivanti dal diritto internazionale
umanitario, nonchè dagli accordi di tregua,
sospensione d’armi, armistizio e dalle altre
convenzioni militari, ovvero il rispetto delle
salvaguardie e dei salvacondotti comunque
rilasciati dalle autorità militari italiane;

i) rivedere il titolo quarto del libro terzo
per adeguarne il contenuto alla tipologia dei
crimini di guerra prevista dall’articolo 8
dello Statuto istitutivo della Corte penale in-
ternazionale, adottato dalla Conferenza di-
plomatica delle Nazioni Unite a Roma, il
17 luglio 1998, ratificato ai sensi della legge
12 luglio 1999, n. 232, nonchè dalle altre
convenzioni internazionali di diritto umanita-
rio applicabili ai conflitti armati ratificate
dall’Italia, in modo da:

1) prevedere che, ai fini della legge
penale militare di guerra, costituiscano con-
flitti armati: i conflitti armati internazionali;
i conflitti interni tra gruppi di persone orga-
nizzate, che si svolgano con le armi all’in-
terno del territorio dello Stato, e raggiungano
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la soglia di una guerra civile o di insurre-
zione armata; i conflitti interni prolungati
tra le Forze armate dello Stato e gruppi ar-
mati organizzati o tra tali gruppi;

2) escludere dai conflitti interni indicati
al numero 1) della presente lettera le situa-
zioni interne di disordine o di tensione, quali
sommosse o atti di violenza isolati e spora-
dici ed altri atti analoghi;

3) disciplinare, in coerenza con gli arti-
coli 28 e 32 del citato Statuto della Corte pe-
nale internazionale, la responsabilità perso-
nale dei comandanti militari, differenzian-
dola in relazione al grado di colpevolezza;

4) determinare le pene principali ed ac-
cessorie per le singole fattispecie con riferi-
mento alle ipotesi di base e a quelle oggetto
di circostanze aggravanti o attenuanti me-
diante criteri di adeguatezza e di congruità
nel quadro sistematico del codice penale mi-
litare di guerra;

l) prevedere che, nei casi di applica-
zione della legge penale militare di guerra,
anche indipendentemente dalla dichiarazione
dello stato di guerra, il processo sia discipli-
nato dalle stesse disposizioni del codice pe-
nale militare di pace, con le seguenti deroghe
e integrazioni:

1) sottoposizione alla giurisdizione
penale militare anche di chiunque, nel tempo
di un conflitto armato, commetta un reato
contro le leggi e gli usi della guerra a danno
dello Stato o di cittadini italiani, ovvero nel
territorio estero sottoposto al controllo delle
Forze armate italiane, nell’ambito di una
operazione militare armata;

2) competenza del tribunale militare
di Roma sia per i reati commessi all’estero
sia per quelli commessi in navigazione a
bordo di navi o aeromobili militari in acque
o spazi internazionali o territoriali esteri;

3) esclusione della sospensione fe-
riale dei termini processuali;

4) possibilità di abbreviazione dei ter-
mini processuali, in funzione della massima
tempestività, compatibile con il rispetto so-
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stanziale delle garanzie difensive, nella defi-
nizione del processo;

5) previsione che non siano di regola
emesse misure coercitive, salvo che per i
reati puniti con la pena dell’ergastolo ovvero
con la reclusione superiore a venti anni,
quando l’esigenza di partecipazione dell’im-
putato alle operazioni militari risulti preva-
lente rispetto alle esigenze cautelari;

6) previsione di specifiche disposi-
zioni relative alla obbligatorietà o facoltati-
vità dell’arresto in flagranza, nonchè alla
convalida dell’arresto nei casi in cui l’arre-
stato non possa essere tempestivamente posto
a disposizione dell’autorità giudiziaria;

7) previsione della condizione di pro-
cedibilità della richiesta del Ministro della
difesa per i reati militari connessi all’eserci-
zio di funzioni di comando in tempo di
guerra, con esclusione dei crimini di guerra;

m) prevedere, limitatamente ai conflitti
armati fuori dal territorio nazionale:

1 ) che le persone che esercitano le
funzioni di polizia giudiziaria militare, in de-
roga alle disposizioni del codice di procedura
penale, procedano, d’iniziativa, a compiere
tutti gli atti di polizia giudiziaria, compresi
quelli che normalmente sono svolti sola-
mente su delega del pubblico ministero, non-
che l’interrogatorio dell’arrestato o del fer-
mato, allorchè ricorra una delle seguenti con-
dizioni, di cui debba essere fatta espressa
menzione:

1.1) si agisca in zona di operazioni;

1.2) viga, per motivi di sicurezza,
il divieto di comunicazione;

1.3) si tratti di reparto isolato, di
nave militare o di aeromobile militare in na-
vigazione e non siano possibili collegamenti;

2) il raddoppio dei termini ordinari
per la convalida, ove prevista, degli atti di
polizia giudiziaria, eccetto quelli stabiliti
per la convalida dei provvedimenti restrittivi
della libertà personale, con decorrenza dal-
l’ora successiva alla cessazione della causa
di impedimento;
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3) che, in deroga alle disposizioni
del codice di procedura penale, le persone
che esercitano le funzioni di polizia giudi-
ziaria militare possano deporre sul contenuto
delle dichiarazioni rese da persone informate
sui fatti nel corso di attività a iniziativa
della polizia giudiziaria, quando ricorra
una delle condizioni indicate ai numeri
1.1), 1.2) e 1.3);

4) prevedere l’utilizzabilità degli atti
di cui al numero 1) soltanto nel caso di irri-
petibilità degli atti stessi;

n) confermare il principio secondo cui
lo stato di guerra ha per effetto l’esercizio
della giurisdizione penale militare di guerra
relativamente ai reati ad essa soggetti, che
siano commessi dopo la dichiarazione dello
stato di guerra; prevedere, in tal caso, l’ap-
plicazione della procedura prevista dal libro
ottavo del codice di procedura penale, non-
chè il ricorso in unica istanza, per motivi
di legittimità e di merito, al tribunale su-
premo militare, ai sensi dell’articolo 111,
settimo comma, della Costituzione;

o) confermare che i crimini di guerra,
previsti dal codice penale militare di guerra
e corrispondenti alle fattispecie di cui all’ar-
ticolo 8 dello Statuto della Corte penale in-
ternazionale, rientrano nella giurisdizione
dei tribunali militari se commessi in stato
di guerra o in ogni caso di conflitto armato;

p) abrogare gli articoli 2, 8, 17, 27, 28,
39, 44 e 47, secondo comma, 75, 118 e ogni
altra disposizione incompatibile con la pre-
sente legge.

Art. 5.

(Princı̀pi e criteri direttivi relativi

alle modificazioni dell’ordinamento
giudiziario militare)

1. Quanto alle modificazioni dell’ordina-
mento giudiziario militare, di cui al regio de-
creto 9 settembre 1941, n. 1022, e successive
modificazioni, il Governo, nell’esercizio
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della delega di cui all’articolo 1, si attiene,
oltre a quelli indicati nell’articolo 2, ai se-
guenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) prevedere l’applicabilità nell’ordina-
mento giudiziario militare delle norme in
tema di ordinamento giudiziario, in quanto
compatibili e dovendosi tener conto delle
esigenze di disciplina differenziata;

b) rivedere la normativa vigente relativa
ai requisiti di grado, cause di dispensa,
durata dell’incarico ed estrazione a sorte
dei giudici militari, ferma restando la com-
posizione numerica degli organi giudiziari
militari;

c) confermare l’unicità della Corte mili-
tare d’appello, pur nella articolazione nelle
sezioni distaccate di Verona e di Napoli;

d) rivedere le circoscrizioni dei tribunali
militari al fine di pervenire ad un’equa distri-
buzione del prevedibile carico di lavoro e ad
un’adeguata funzionalità degli uffici giudi-
ziari, tenuto conto della modificazione avve-
nuta nella dislocazione dei comandi, reparti
ed enti delle Forze armate, dell’estensione
territoriale delle circoscrizioni stesse, del
complesso dei militari ivi in servizio, delle
caratteristiche dei collegamenti tra le varie
province e la sede degli uffici giudiziari;

e) prevedere che le variazioni delle cir-
coscrizioni dei tribunali militari di cui alla
lettera d) non determinino lo spostamento
di competenza per i procedimenti pendenti
alla data di entrata in vigore dei decreti legi-
slativi di cui all’articolo 1 della presente
legge;

f) prevedere la possibilità che la difesa
dinanzi agli organi giudiziari militari possa
essere assunta da ufficiali che abbiano l’abi-
litazione all’esercizio della professione di
avvocato;

g) prevedere l’istituzione di due sezioni
disciplinari nell’ambito del Consiglio della
magistratura militare e l’integrazione del me-
desimo Consiglio mediante la partecipazione
di un ufficiale estratto a sorte nel caso di
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giudizio disciplinare a carico di ufficiali
giudici;

h) prevedere la soppressione del con-
corso per titoli per il reclutamento dei magi-
strati militari;

i) prevedere che, nel caso di applica-
zione delle leggi penali militari di guerra, an-
che quando sia dichiarato lo stato di guerra,
l’attività giudiziaria militare sia esercitata in
primo grado dagli stessi organi che la eserci-
tano nello stato di pace;

l) prevedere il riordinamento del Tribu-
nale supremo militare di guerra, il quale giu-
dichi, nei ricorsi avverso sentenze emesse dai
tribunali militari nello stato di guerra, con
l’intervento del Presidente della Corte mili-
tare di appello, con funzioni di presidente,
e di quattro giudici, dei quali tre magistrati
militari e un ufficiale avente grado superiore
a quello dell’imputato e comunque non infe-
riore al grado di brigadiere generale o gradi
equiparati, estratto a sorte.

Art. 6.

(Norme finali)

1. I decreti legislativi di cui all’articolo 1
entrano in vigore decorsi sei mesi dalla
data di pubblicazione nella Gazzetta Uffi-
ciale.

2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui
all’articolo 1 sono trasmessi al Senato della
Repubblica ed alla Camera dei Deputati, per-
chè sia espresso dalle competenti Commis-
sioni permanenti il parere entro il termine
di sessanta giorni dalla data di trasmissione,
decorso il quale i decreti sono emanati anche
in mancanza del parere.

3. Entro due anni dalla data di entrata in
vigore dei decreti legislativi di cui all’arti-
colo 1, il Governo può emanare disposizioni
correttive nel rispetto dei princı̀pi, criteri di-
rettivi e procedure di cui alla presente legge.
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